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VENEZIA, CITTÀ GLOBALE 
E CITTÀ LOCALE
Pier Paolo Baretta
Sottosegretario all’Economia, Presidente associazione AReS
“... Non arano, non seminano, non ven-
demmiano....”
(Honorantie civitatis Papiae - 827 Dc)
Nello scorso numero, con il dossier sul 
modello tedesco, abbiamo inaugurato 
un nuovo filone di approfondimento su 
realtà specifiche, sia internazionali che 
italiane. Ci eravamo impegnati a conti-
nuare perché, in questa debole ma per-
cepibile ripresa, dobbiamo imprimere 
una spinta concreta alla crescita, che 
poggi su esperienze territoriali che si 
saldino tra loro e contribuiscano “dal 
basso” ad una definizione di un più ge-
nerale progetto Paese.
Con questa prospettiva, in questo nu-
mero, ci occupiamo di una città stra-
ordinaria: Venezia: la città italiana più 
conosciuta nel mondo, visitata da oltre 
20 milioni di persone ogni anno, ricca, 
anzi traboccante, di storia, ma anche 
di futuro! La scelta di partire da Vene-
zia è motivata dalla obiettiva centralità 
che la città ha in qualsiasi discussione 
che riguardi la presenza italiana nel 
mondo. Ma, pure nella straordinarietà 
e singolarità di Venezia, si sarebbe po-
tuto partire da un altro territorio, tan-
to è ricco il nostro Paese di bellezza e 
di impresa. Siamo stati però stimolati 
anche da una particolare congiuntura 
politica: le ormai imminenti elezioni 
comunali, dopo il commissariamen-
to del Comune, avvenuto un anno fa 
a seguito dello scandalo Mose. Uno 
scandalo che, data la notorietà della 
città, ha avuto un’eco mondiale. Tutto 
ciò che accade a Venezia trova spazio 
nell’opinione pubblica mondiale: la vi-
cenda delle grandi navi; la banale colli-
sione tra una gondola ed un vaporetto, 
ma che ha provocato la tragica morte 
di un professore tedesco in vacanza; 
il matrimonio di George Clooney. In-
somma, se il Presidente della Regione 
Veneto viene arrestato per corruzione 
finisce al massimo nei quotidiani na-
zionali, se il Sindaco di Venezia viene 
imputato di molto meno compare in 
tutti i media del mondo. È così! No-
blesse oblige! La verità è che l’opinione 
pubblica mondiale vive Venezia come 
propria. Ovviamente il mondo non si 
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occupa di tutta Venezia, che è un ter-
ritorio complesso e vasto, ma solo di 
quella parte di città che si stacca dalla 
terraferma, la parte insulare, il centro 
storico. Possiamo darle torto? Possia-
mo gelosamente stizzirci di questa iper 
attenzione, per cui ciascuno nel mon-
do si sente in diritto di dire la propria; 
tutti hanno una opinione, una risposta, 
una polemica? No! Tutto ciò va vissu-
to come una opportunità... fastidiosa, 
talvolta, per una città, quella parte di 
città, comunque piccola (60 mila abi-
tanti!), tranquilla, provinciale; ma re-
sta una opportunità. Venezia, dunque, 
città globale e città locale. Sapranno 
la città, i suoi nuovi amministratori, 
le categorie economiche, la finanza, i 
sindacati, la società civile, le molteplici 
interculturalità presenti, sfruttare fino 
in fondo questa sua particolarità?
A questa domanda proviamo a rispon-
dere coi diversi ed autorevoli contri-
buti che pubblichiamo nel dossier. Un 
compito ambizioso, quello che ci sia-
mo prefissi, che non sarà, ovviamen-
te, assolto in pieno, ma che propone 
un approccio che prova ad evitare la 
trappola nella quale spesso si incappa 
quando si discute di Venezia. Vene-
zia è un bene pubblico, che incorpo-
ra, cioè, un valore collettivo evidente, 
che sancisce un interesse generale che 
prescinde dal suo valore materiale o 
commerciale, che viene prima dell’in-
teresse privato e che, in quanto tale, 
va tutelata, conservata e/o migliorata, 
tramandata. Ma bisogna affrontare di 
petto il punto decisivo della “questio-
ne” Venezia... Ho appena detto che 
un bene pubblico va: “conservato e/o 
migliorato”, nel senso che la valoriz-
zazione di un bene non significa un 
approccio statico, immobile. La con-
servazione e la tutela necessitano di 
manutenzione e, talvolta, di interventi 
profondi. Il dilemma di Venezia sta in 
ciò, poiché vi è una tendenza diffusa a 
confondere conservazione con immo-
bilismo. Ma, nella sua storia, Venezia 
si è “mantenuta” nella sua bellezza per-
ché è stata oggetto di trasformazioni 
profonde dell’ambiente che la ospita. 
Basti pensare agli interventi idraulici 
adottati dalla Repubblica Veneziana: i 
Murazzi (il Mose di allora!), la devia-
zione del corso di ben due fiumi (la 
Brenta e la Piave, al femminile, come si 
diceva allora). Ricordo bene quel tragi-
co pomeriggio del 4 novembre del ‘66, 
quando l’acqua alta, cresciuta per tutto 
il giorno oltre misura, non calava e la 
luce ed i telefoni erano saltati e il buio 
si diffondeva anche nei nostri animi; 
mentre le radioline a transistor - unico 
mezzo di comunicazione col resto del 
mondo - ci portavano le notizie della 
alluvione di Firenze... Quel giorno Ve-
nezia ha vissuto fino in fondo la sua 
fragilità. La reazione grandiosa di so-
lidarietà internazionale ed italiana che 
ne è seguita (in quel momento Venezia 
è diventata figlia del mondo intero) ha 
portato lo Stato a dar vita, giustamen-
te, ad una Legge speciale.
La conseguenza di questo straordina-
rio e decisivo intervento, che ha porta-
to ingenti risorse in città, con le quali si 
sono realizzate opere di salvaguardia e 
sostegno dell’intero territorio lagunare 
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e della città stessa, ben oltre il Mose, è 
stato, però, paradossale: senza la Legge 
speciale Venezia sarebbe probabilmen-
te morta, con la Legge speciale è entra-
ta in coma! Nel senso che il dibattito 
sul futuro è diventato - giustamente e 
del tutto comprensibilmente - la dife-
sa del passato: la salvaguardia! (In ef-
fetti, bisogna aver vissuto quel giorno 
di Novembre per capire tante cose!). 
Fino al punto che il dibattito politico 
ed economico, le energie e le polemi-
che... tutto è ruotato, per anni, attorno 
ad un solo grande progetto - il Mose 
- finanziato con ingenti (e necessarie) 
risorse pubbliche utilizzate per realiz-
zare la sola grande opera presente nel 
territorio e per distribuire prebende 
tramite la incredibile gestione fatta dal 
Consorzio Venezia Nuova, la grande 
...”fondazione” che garantiva tutti i fi-
nanziamenti, occulti o trasparenti che 
giravano in città!. Se tutto poi si risol-
verà col patteggiamento, senza alcun 
vero processo, la nebbia non si sarà 
diradata del tutto! Nonostante gli scan-
dali io resto convinto che il Mose an-
dava realizzato, ma non mi nascondo 
che la sua “egemonia” sulla economia 
(e la politica) della città ha comportato 
una sorta di rendita che ha ridotto la 
progettualità e ha confuso le visioni sul 
futuro.  Sicché, mentre lo Stato garan-
tiva i flussi finanziari - e tutti ci siamo 
battuti perché arrivassero - altri aspetti 
decisivi per lo sviluppo di Venezia re-
stavano irrisolti, mentre la città, tut-
ta, restava imprigionata nella trappola 
conservazione-innovazione!
Proviamo a guardarla, dunque, Vene-
zia, senza queste spesse ed appannate 
lenti. Il Futuro di una città storica, fra-
gile, speciale non è quello prospettato 
da Marinetti, nonostante lo straordi-
nario contributo che il futurismo, con 
le sue contraddizioni, ha dato al secolo 
“breve”. Ma non è nemmeno quello au-
spicato da chi vive la Storia come una 
rendita e la città d’acqua come un mu-
seo e non come, semmai, l’isola pedo-
nale più bella del mondo!
Al nome di Venezia si associa subito 
san Marco, la piazza, il campanile (“el 
paron de casa”, per l’appunto!). Ma, 
dobbiamo ampliare lo sguardo: salia-
mo sul campanile in una bella e limpi-
da giornata e vediamo il territorio, tut-
to il territorio che ci interessa. La città, 
innanzi tutto, con le sue meraviglie: 
Venezia città globale, città locale. Ma 
piazza san Marco è circondata da pro-
blemi irrisolti. Ne cito tre sintetizzati 
in quelle che, simbolicamente, defini-
sco le tre porte della città storica.
La porta di mare: quel complesso che 
va dal Lido, una località che potrebbe 
avere il primato mondiale del turismo 
di qualità, con l’aeroporto Nicelli a di-
sposizione, all’Arsenale. Un’area che 
ospita le due più importanti manife-
stazioni artistiche del mondo: la mo-
stra del Cinema e la Biennale d’arte, 
che però hanno dovuto “confrontarsi” 
col “buco” del Palazzo del Cinema e la 
controversa vicenda dell’Arsenale stes-
so. Ma è in quell’area che troviamo an-
che l’idroscalo, un porto turistico bello 
e pronto, con in sovrappiù, il forte del 
Sanmicheli da collegare all’isola della 
Certosa, a Sant’Elena. Su questa por-
zione, tutt’altro che piccola, di città, 
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esiste un progetto di valorizzazione e 
rilancio che Agenzia del Demanio, In-
vimit, Ministero della difesa e Comune 
stanno portando avanti. Se, poi, tra le 
varie ipotesi in campo, il porto crociere 
si insediasse alla bocca di porto, avre-
mo uno spostamento di interessi eco-
nomici, verso quell’area, straordinario.
Ma, di altrettanto sicuro impatto eco-
nomico è la presenza di oltre 20 milioni 
di visitatori l’anno, che mezzo mondo 
ci invidia, che deve ormai fare i conti 
col rischio di un collasso strutturale di 
una città che, nel frattempo, si è, anche, 
svuotata; perdendo decine di migliaia 
di abitanti nella città d’acqua.
Insomma, non penso necessario met-
tere la grande ruota a Sacca Fisola, ma 
penso che il Mose sia stata una scelta 
valida. Non sono convinto della subla-
gunare, ma, indipendentemente dal 
tragitto delle grandi navi, che avranno 
altra soluzione, penso che una tangen-
ziale d’acqua che passa dietro la Giu-
decca sia utile, e così via...
La porta di terra: ovvero quel comples-
so che va da San Giuliano a Forte Mar-
ghera, al Vega, a via Torino con l’Uni-
versità: l’hub di entrata a Venezia che 
può decongestionare Piazzale Roma. E’ 
quasi ultimato il padiglione Aquae per 
l’Expo: non perdiamo l’occasione.
Per non parlare di quanto avviene in 
tutta la retrostante città di terra sotto-
valutata a dispetto della sua importan-
za. Penso al degrado di Marghera che, 
in un tempo neanche tanto remoto, 
era la più grande concentrazione indu-
striale europea dopo la Ruhr, coi suoi 
40 mila lavoratori! Ridiamo, dunque, 
fiato alle attività economiche, Solo di 
recente ci si sta provando, cercando 
quell’intreccio tra portualità (non di-
mentichiamoci nemmeno che il nome 
di quell’area è “Porto Marghera”!), fre-
nata da grandi problemi logistici ed 
ambientali, ancora irrisolti (dal porto 
di altura alle grandi navi); e la logistica, 
le bonifiche e da ultimo i 150 milioni, 
previsti dall’accordo di reimpiego della 
multa pagata dall’Alcoa, di interventi 
specifici o la raffineria green.
E Mestre? Tutt’ora considerata periferia 
quando è, invece, il centro economico 
e commerciale di un’area più vasta che 
adesso è diventata città metropolitana 
e bene ha fatto la Università di Ca’ Fo-
scari ad aprirvi un campus.
E, infine, la porta d’aria: Tessera, l’ae-
roporto, il quadrante tessera, il Casinò, 
dove, tra ipotetica terza pista e il nuovo 
stadio - chissà? Quanto dorme ancora 
Altino, sotto i campi e sotto l’acqua 
della Laguna che con le sue isole è un 
sito naturalistico di interesse mondiale; 
una delle zone umide più importanti 
del mondo, con la laguna di  Grado e il 
delta del Po. Ma sulla laguna di Vene-
zia hanno competenza ben 9 Comuni, 
ognuno con le proprie prerogative, due 
provveditori al porto, perché Venezia e 
Chioggia sono addirittura due porti!
E poi la pianura, con le sue città d’arte e 
di lavoro, i fiumi, le spiagge, i colli fino 
alle alte montagne. Tutto ciò che fa sì 
che il Veneto sia la prima regione d’Ita-
lia per flussi turistici.
Un territorio intero, un’area vasta, tra 
le più competitive d’Europa, che ha bi-
sogno di una visione unitaria, di colle-
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gamenti perché in un giorno si possa 
- come da Bruxelles si può andare ad 
Anversa e a Bruges - da Venezia e da 
Mestre andare a Montagnana per ve-
dere le più belle e conservate mura me-
dioevali o a Marostica a vedere la piaz-
za con la scacchiera, o a Castelfranco 
per vedere la pala del Giorgione e al 
Montello per gustare i funghi. La lista 
è infinita, ma il punto è che non può 
esserci, come è oggi, una sommatoria 
casuale di progetti localistici.
Insomma, bisogna pensare in grande e 
con lo sguardo verso il futuro. Siamo 
così carichi della nostra storia che non 
la possiamo certo ignorare. Il rischio, 
semmai, è che non siamo capaci, noi, 
di fare la nostra di Storia...
Se poi ci voltiamo dall’altra parte ab-
biamo il mare davanti e da lì in poi non 
ci sono più confini...
A questo rilancio strategico e proget-
tuale va affiancato il risanamento dei 
conti pubblici. La crisi del bilancio co-
munale è talmente seria da far sì che 
il Commissario Straordinario del Co-
mune si sia lanciato nella profezia che 
il prossimo Sindaco di Venezia sarà il 
più sfortunato degli ultimi vent’anni e 
che lo attende un compito quasi im-
possibile. Le ragioni delle difficoltà del 
bilancio sono note, ma, tutto sommato, 
poco indagate, o, meglio, tendenzial-
mente rimosse! Venezia si è abituata, 
per molti anni, a vivere “bene”. Da un 
lato per le risorse che gli sono state as-
sicurate da due pilastri che storicamen-
te l’hanno sostenuta. L’industria prima, 
per tutti gli anni del dopoguerra fino 
agli anni ‘70, incentrata su Porto Mar-
ghera e il turismo poi, subentrato alla 
crisi del polo industriale e che, con i 
suoi venti milioni di visitatori in cresci-
ta, ha introdotto energie economiche 
vitali, ma anche tutti i problemi di te-
nuta a cui ho già accennato. Entrambe 
queste attività economiche principali, 
se, di certo, sostenevano la economia 
cittadina, non erano direttamente ge-
stite dalla Amministrazione comunale, 
che però ha potuto contare, per anni, 
su due altri veri surplus: la legge spe-
ciale ed il Casinò. Sono queste due flo-
ride entrate che hanno consentito alla 
municipalità di Venezia di attestarsi ai 
vertici dei servizi pubblici, in termini, 
soprattutto, di assistenza sociale, di be-
nessere pubblico e di buon livello per 
i dipendenti pubblici. È col progressi-
vo, ma rapido, venir meno di queste 
due entrate - straordinarie, anche se in 
città sono sempre state vissute come 
naturali ed inesauribili - che i problemi 
sono cominciati. Ora la discussione si 
è nuovamente concentrata sulle risorse 
nazionali e la Legge speciale. Sarà uti-
le chiederci se sia meglio pretendere 
una nuova legge speciale, con le com-
plicazioni politiche che ciò comporta 
con altri territori, o realizzare una se-
ria “manutenzione” di quella in vigore, 
arricchendola semmai di un contenuto 
fiscale proprio quale, ad esempio, una 
più favorevole compartecipazione all’i-
va, magari in intesa con altre grandi cit-
tà d’arte come Firenze e Napoli (Roma 
è un caso a sé, regolata dallo statuto di 
Roma capitale). Ma non basterà. Non 
accontentiamoci di scorciatoie e pal-
liativi. La città deve definire anche un 
proprio profilo finanziario, attraverso 
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un piano di rientro pluriannuale che 
faccia leva sulle proprie possibilità. 
Pensiamo ad una nuova visione delle 
nostre risorse, più scarsa, ma non per 
questo di minore qualità e ricchezza. 
Questa presa di coscienza collettiva è 
uno dei punti critici della attuale cam-
pagna elettorale; rappresenta la vera 
“discontinuità”, di cui molto e giusta-
mente si parla; la vera carta che i citta-
dini devono pretendere dai politici che 
vogliono governare e la vera faccia che 
i governanti devono mettere in campo 
quando chiederanno i voti.
Questa epoca ambigua deve, infatti, 
finire! La risposta al grande vuoto che 
vive oggi la città sta nel voltare defini-
tivamente pagina. Non solo sugli scan-
dali - rifondiamo completamente il si-
stema di regole, poteri e controlli - ma 
soprattutto sul futuro che vogliamo. 
Il Mose sta per essere completato e, 
dunque, non sarà più, in ogni caso, al 
centro della vita economica veneziana. 
Le risorse pubbliche, ancora necessa-
rie, andranno rapidamente riducendo-
si, come previsto. I nodi aperti, sopra 
elencati, vanno, dunque, coraggiosa-
mente sciolti ora; proprio ora, dimo-
strando che sappiamo riscattarci, non 
solo dalle colpe di alcuni, ma dai rischi 
di un generale torpore.
Venezia è del mondo, ma saranno i 
veneziani a salvarla se si apriranno al 
mondo, ma proporranno loro le strade 
da battere e le risposte da dare. Vene-
zia può farcela se agisce col mondo, ma 
non delega ad altri il suo futuro. Vene-
zia è una città straordinaria e come tale 
va vissuta da Roma e come tale è vissu-
ta dal mondo; ma Venezia e Mestre è 
anche una città normale che trova nella 
solidarietà e la lungimiranza di chi la 
vive la determinazione e la capacità di 
cavarsela anche con le proprie forze. 
Così è sempre stato in passato, quan-
do non c’erano risorse esterne a cui at-
tingere, se non quelle che gli venivano 
dalla capacità di andare per il mondo, o 
uno Stato nazionale a cui chiedere, che 
non fosse se stessa!
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Se qualcuno nutriva ancora dubbi 
circa le grandi abilità politiche del pre-
mier, le modalità di elezione di Matta-
rella al Quirinale avranno sicuramente 
contribuito a fugarli. Matteo Renzi, il 
cui flirt con gli italiani appariva sem-
pre meno intenso e passionale, almeno 
stando ai sondaggi sulla sua popolari-
tà, ha tirato fuori il classico asso dalla 
manica, ottenendo in un sol colpo non 
uno ma almeno tre successi politici. 
Innanzitutto ha ricompattato il Pd, af-
flitto da quelle iatture masochistiche 
e molto diffuse nei grandi partiti che 
si chiamano correnti. Il tentativo, in 
partenza nobile ma poi rivelatosi nefa-
sto, di candidare Prodi alla Presidenza 
della Repubblica, aveva dimostrato le 
debolezze e i limiti di un Partito nono-
stante tutto autorevole e ben piantato 
in terra come il Pd. 
E non è un caso se dopo l’elezione di 
Mattarella i sondaggi son tornati a 
sorridere non solo per quanto riguar-
da l’indice di gradimento di Renzi, ma 
anche e conseguentemente per il Pd, 
lontano dal 41% delle Europee ma co-
munque in buona ripresa dopo il calo 
degli scorsi mesi. C’è da dire che le for-
tune politiche del Pd (parliamo sempre 
di risultati virtuali, basati sui sondaggi 
dei diversi istituti) sono agevolate dagli 
insuccessi degli avversari politici, che 
complice le vicende legate al Quirinale 
(ecco il secondo successo del Presiden-
te del Consiglio) si trovano in evidenti 
difficoltà. Forza Italia, il Movimento 5 
Stelle, la Lega, il Nuovo Centro Destra 
di Alfano, nella partita del dopo-Napo-
litano sono apparsi, nella migliore delle 
ipotesi, spettatori passivi e rassegnati. 
Un ruolo marginale e “inutile” che ha 
creato malumori e tensioni negli stessi 
partiti, oltre che nel loro elettorato. 
Ma il terzo colpo messo a segno da 
Renzi, forse il più micidiale, sta pro-
prio nella personalità scelta per la pri-
ma carica del nostro Paese. Non un 
Presidente di basso profilo politico 
che gli consentirà di agire indistur-
bato nelle contestate riforme, come 
qualcuno ha malignato. E neanche un 
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nome gradito solo perché consentiva 
di bloccarne uno sgradito (mi riferisco 
a Prodi). Nulla di tutto ciò. La scelta di 
Renzi e del Pd, partito che ha dimo-
strato di agire non solo come forza di 
maggioranza relativa ma come prota-
gonista assoluto del sistema politico e 
istituzionale del Paese, è ricaduta su 
un vero riformatore: non si dimentichi 
che la legge elettorale che porta il suo 
nome, il Mattarellum, è certamente 
una delle migliori che l’Italia abbia mai 
avuto. Mattarella, pur essendo un di-
fensore della Costituzione, stimolerà il 
fermento istituzionale e favorirà inno-
vazioni ponderate, sulle quale vigilerà 
grazie al suo grande rigore intellettuale 
e morale ma senza quelle “incursioni” 
che hanno caratterizzato alcune fasi 
del rapporto tra Napolitano e gli ultimi 
premier. 
Sobrietà, affidabilità, discrezione sono 
le caratteristiche di Mattarella, la cui 
ultima traccia nell’archivio Ansa risale 
al 2008, e che non è mai stato ospite di 
Porta a Porta, la cosiddetta terza Ca-
mera del Paese. Non sarà un grande 
comunicatore (e comunque per giu-
dicare aspetterei qualche mese) ma la 
sua prima uscita ufficiale (“Il pensiero 
va soprattutto e anzitutto alle difficol-
tà e alle speranze dei nostri concitta-
dini”) ha fatto la felicità del popolo di 
Twitter, abituato ad esercizi di sintesi 
complicatissimi per sintetizzare in 
massimo 140 caratteri frasi infinite ed 
arzigogolate. Un credente ma con un 
saldo ancoraggio alla dimensione lai-
ca dello Stato, un ex democristiano (la 
sinistra Dc, precisano i suoi ex colle-
ghi di corrente) che porta a 6 il totale 
dei democristiani al Quirinale (prima 
di lui Gronchi, Segni, Leone, Cossiga 
e Scalfaro) e che ha fatto in modo che 
per la prima volta una Regione bella e 
dannata come la Sicilia conquistasse il 
Colle più importante del Paese. E chis-
sà, potrebbe essere il Presidente che 
sotto il proprio mandato abbia la for-
tuna (per lui e per tutti gli italiani) di 
assistere, finalmente, alla ripresa eco-
nomica della nazione. Un augurio che 
gli facciamo volentieri insieme a quello 
di un ottimo, proficuo lavoro
IN PRIMO PIANO
P O L I T I C A S O C I E T À C U L T U R A
13
_
2015: L’ANNO CHE VERRA’
Gabriele Olini
Economista, Ufficio studi Cisl
Le premesse per l’uscita dal-
la pesante e doppia caduta nella crisi 
sono concrete.  Il contesto esterno e le 
scelte di politica economica pongono 
le condizioni per una moderata ripre-
sa, destinata ad interrompere un pro-
lungato ciclo negativo. Quest’articolo 
esamina le conseguenze sull’economia 
italiana della riduzione del prezzo del 
petrolio, della svalutazione dell’euro, 
del miglioramento delle condizioni 
di credito connesso al QE della Ban-
ca Centrale Europea, della politica di 
bilancio non più restrittiva e, infine, 
della riduzione della pressione fiscale, 
definita nella legge di stabilità e con-
nessa con un rafforzamento dell’occu-
pazione stabile. Si tratta di premesse 
importanti, non di certezze assolute. 
Vi sono segni di un inizio di percorso 
più favorevole. Certo andrà contrasta-
ta la tendenza deflazionistica, come 
ha dichiarato con forza di voler fare 
la BCE. E non mancano possibilità di 
rischio al ribasso, a partire da un’usci-
ta della Grecia dall’Euro non comple-
tamente esclusa dopo che il paese ha 
ottenuto dall’Unione una dilazione di 
quattro mesi degli aiuti in attesa che il 
governo di Atene dettagli le misure di 
politica economica; ma ci sono anche 
le numerose incognite geopolitiche 
(Ucraina, Libia e Nord Africa, ISIS). 
Ma soprattutto è necessaria una politi-
ca, che porti le premesse a realizzarsi, 
indicando a famiglie ed imprese la pos-
sibilità di un percorso virtuoso; sapen-
do che molto possiamo e dobbiamo 
fare in casa, ma che non possiamo fare 
a meno dell’Europa. Dove passare dal 
fiscal compact al well-being compact 
non significa rinnegare la sostenibilità 
della finanza pubblica di breve e di lun-
go periodo, ma ricostruirla in quadro 
più forte, che, puntando al benessere 
delle persone, si faccia carico della cre-
scita della fiducia dei cittadini verso le 
istituzioni nazionali e dell’Unione.
Il calo del prezzo del petrolio. 
Rappresenta di fatto un aumento del 
reddito disponibile per i paesi consu-
matori; porterà, come avvenuto altre 
volte in passato, ad una crescita della 
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domanda globale e, in particolare, dei 
consumi delle famiglie. Ne dovrebbero 
beneficiare settori come il turismo, in 
cui i costi energetici per gli spostamen-
ti rappresentano una parte importan-
te della spesa finale. Anche le imprese 
ne beneficeranno con un aumento dei 
propri margini, determinato dalla ri-
duzione dei costi degli input energetici 
e del trasporto delle merci; il rapporto 
Prometeia - Intesa San Paolo stima che, 
ipotizzando per il petrolio un dato me-
dio nel 2015 di 50 dollari al barile, con 
un rapporto di cambio euro – dollaro 
di 1,10, il beneficio per le aziende ita-
liane manifatturiere in termini di mi-
nori costi è nell’ordine del 2%; significa 
16 miliardi di euro, cioè poco meno 
del 20% dell’intero margine operativo 
lordo della trasformazione industriale 
italiana.  Questo fattore sarà rafforzato 
dagli andamenti dei prezzi delle altre 
materie prime, anch’essi favorevoli. Ne 
beneficerà non solo il nostro paese, ma 
l’intera economia europea e, quindi, 
miglioreranno le nostre esportazioni 
intra UE.  
Ma si tratta di un fattore durevole? 
Nella seconda metà del 2014 il prezzo 
del greggio è crollato, arrivando a livel-
li assolutamente non previsti. A luglio 
scorso il Brent era quotato poco sopra 
i 110 $ al barile; attualmente ad inizio 
di marzo è intorno ai 60$. Il tracollo è 
stato generato dal lato della domanda e 
dell’offerta. A ridimensionare la prima 
vi sono i bassi consumi per una cresci-
ta finora non brillante in Europa ed in 
Asia; ma anche la messa a regime degli 
investimenti in risparmio e diversifi-
cazione energetica, che hanno ridotto 
la domanda di petrolio. Nell’insieme 
dell’Unione Europea i consumi energe-
tici di prodotti petroliferi si sono ridot-
ti secondo i dati Eurostat del 9,2% dal 
2010 al 2013, mentre quelli di risorse 
rinnovabili, pur restando largamente 
inferiori, sono aumentati del 16,5%.
Ma a livello internazionale sui prez-
zi del petrolio ha inciso soprattutto 
l’aumento dell’offerta; in particolare 
attraverso l’estrazione di greggio dal-
le scisti rocciose, che ha proiettato la 
produzione statunitense su livelli as-
solutamente non previsti, prossimi a 
quelli dell’Arabia Saudita. La riduzione 
del prezzo è diventato crollo, quando 
a Riad si è deciso di non restringere la 
produzione, nel tentativo di togliere 
spazio ai nuovi protagonisti, cercando 
di farli uscire dal mercato a causa dei 
costi troppo elevati rispetto ai livelli di 
prezzo. Ma la produzione statuniten-
se da giacimenti shale ha continuato a 
crescere. E, dunque, il calo dei prezzi 
determinerà le conseguenze più pesan-
ti per gli altri tradizionali produttori 
(dal Venezuela all’Iran alla stessa Rus-
sia) che hanno costi unitari più elevati, 
ma soprattutto esigenze maggiori di 
bilancio pubblico. 
Dunque, per quanto ci possano essere 
aggiustamenti rispetto ad oggi, l’asset-
to attuale, secondo gli esperti, non sarà 
temporaneo; i prezzi del petrolio reste-
ranno bassi per almeno un paio di anni, 
fino a quando la naturale restrizione 
dell’offerta non avrà ridotto l’eccesso, 
soprattutto scoraggiando le attività di 
esplorazione e trivellazione.
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Costituisce un altro fattore molto rile-
vante per l’economia europea ed italia-
na. Mentre tra il luglio 2012 ed il mag-
gio del 2014 l’euro si era apprezzato del 
9 per cento rispetto alle altre valute e, 
in particolare, del 12 % rispetto al dol-
laro, successivamente, dopo le elezioni 
europee, si è invertita la tendenza. A 
giugno, infatti, la BCE ha deciso una 
svolta in senso espansivo della politi-
ca monetaria. Dalla tarda primavera 
2014 agli inizi di marzo 2015, l’Euro 
si è, dunque, svalutato di circa il 20 % 
rispetto al Dollaro USA e del 12% ri-
spetto alla Sterlina e al Franco svizzero. 
Il cambio della moneta unica, invece, 
non è mutato troppo rispetto allo Yen, 
a causa della politica monetaria giap-
ponese molto espansiva (con una svalu-
tazione dell’euro di circa il 6% rispetto 
a maggio 2014); l’Euro si è apprezzato, 
invece, rispetto a varie altre monete ed 
in particolare al Rublo con una rivaluta-
zione del 40%, dovuta alla crisi econo-
mica e finanziaria della Russia. 
L’insieme di queste variazioni di segno 
diverso porta, comunque, a un deprez-
zamento della nostra moneta e, quindi, 
a consolidare la competitività di prez-
zo delle imprese europee. Ne benefi-
ciano, in particolare, quelle italiane, 
maggiormente sensibili alle variazioni 
dei cambi. Bisogna notare che la con-
temporanea riduzione dei prezzi delle 
materie prime e del petrolio steriliz-
za la tradizionale controindicazione 
della svalutazione della moneta, che è 
data dalla crescita dei costi degli input, 
che può erodere fortemente i vantag-
gi dell’indebolimento dei cambi; oggi 
questo fattore pesa poco o nulla. Sono 
attese, dunque, una crescita netta delle 
esportazioni italiane al di fuori dell’a-
rea dell’euro ed una sostituzione di una 
parte delle importazioni con la produ-
zione interna. Il tutto, in prospettiva, 
dovrebbe sostenere anche gli investi-
menti e, quindi, la crescita. 
Il Rapporto Prometeia – Intesa San Pa-
olo indica, dunque, che alle ottime per-
formance in termini di esportazioni di 
moda e meccanica, già ottenute anche 
con un livello di cambio più sfavore-
vole, si dovrebbero aggiungere mobili, 
elettrodomestici ed elettronica, dove 
è maggiore la presenza di competitor 
presenti in aree valutarie con un cam-
bio in rialzo (USA e Svizzera). 
Il miglioramento delle condizioni di 
credito. 
Negli ultimi anni vi è stato un disalline-
amento delle condizioni di credito tra 
i paesi dell’area euro, tra chi, come la 
Germania ed i paesi forti, poteva bene-
ficiare di un’ampia disponibilità e costi 
molto ridotti e chi, invece, era in una 
condizione di restrizione e penalizza-
to da tassi di interesse più elevati, pure 
a parità di merito del credito. Questo 
stato di fatto era il riflesso del diverso 
apprezzamento dei titoli emessi dai 
governi tra paesi considerati competi-
tivi e con bilanci sani rispetto a quelli 
contraddistinti da fragilità di bilancio e 
incapacità di crescita. La politica mo-
netaria accomodante con bassi tassi 
di interesse tendeva a non essere tra-
smessa al  gruppo di paesi più deboli 
che conoscevano, come aveva scritto, 
già nel 2013, Draghi, “un restringi-
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mento del credito con tassi sui presti-
ti bancari al dettaglio molto più alti 
e con condizioni collaterali richieste 
per la concessione dei fidi più esigen-
ti di quelli praticati dalle banche che 
risiedono nei paesi del primo gruppo.” 
Con il Quantative Easing deciso dalla 
BCE a gennaio scorso si è superato il 
tabù di un acquisto consistente di titoli 
pubblici. Gli obiettivi sono il contra-
sto delle tendenze deflazioniste, che 
si sono create nell’economia europea, 
ed il raggiungimento di una situazione 
creditizia in assoluto più favorevole, 
ma soprattutto meno sperequata tra le 
aree dell’Unione. L’intervento non ha 
limiti temporali definiti a priori, se non 
il ritorno del tasso di inflazione nella 
zona euro prossimo all’obiettivo del 2 
per cento.
Con il QE la Banca centrale stampa 
moneta e con questa acquista obbliga-
zioni, anche titoli di stato, sul mercato 
secondario, cioè non di prima emissio-
ne. Aumenta, dunque, la liquidità del 
sistema e questo, da un lato, rafforza le 
tendenze alla svalutazione dell’Euro e 
favorisce il ritorno dei prezzi su livelli 
più normali. Aumentando la domanda 
dei titoli, si abbassano i tassi di interes-
se anche sul mercato primario; questo 
di per sé determina un risparmio per i 
bilanci pubblici e, se ha successo la ri-
presa dell’inflazione, la riduzione è an-
cora più rilevante in termini reali. Oggi 
i BTP decennali italiani pagano un 
tasso di interesse nettamente inferiore 
(1,39%) agli analoghi titoli statunitensi 
(2,13%), pure registrando uno spread, 
un differenziale di 1 punto percentua-
le, o, come si dice, di 100 punti base, 
rispetto ai Bund tedeschi, mentre un 
anno fa era di 180 punti base. Ma gli 
effetti del QE dovrebbero essere rile-
vanti soprattutto sull’offerta di credi-
to; poiché la Banca centrale acquista 
titoli in possesso del sistema bancario, 
questo può aumentare l’offerta di fi-
nanziamento alle imprese ed alle fami-
glie, eliminando le restrizioni presenti 
anche per operatori affidabili. Se i vasi 
comunicanti dei mercati sono suffi-
cientemente  aperti e funzionanti, il 
calo degli interessi corrisposti sui titoli 
pubblici è destinato a riflettersi anche 
sui costi richiesti dalle banche ai loro 
clienti.  Questi elementi dovrebbero 
portare a rendere meno difficile una ri-
presa degli investimenti per le imprese 
che hanno un progetto di rafforzamen-
to e la richiesta di mutui da parte delle 
famiglie per migliorare la propria con-
dizione abitativa, sostenendo un setto-
re, come le costruzioni, che ha sofferto 
moltissimo negli ultimi anni.
Il Centro Studi della Confindustria 
stima che l’acquisto di titoli per 1.140 
miliardi di euro varato dalla BCE de-
termina una riduzione di 1,1 punti dei 
tassi a lunga e porta ad una svalutazio-
ne dell’11,4% nel tasso di cambio del-
la moneta unica. E’ vero che in parte 
questi effetti erano già stati previsti 
dai mercati, ma proprio per questo 
le ricadute sul PIL saranno più rapi-
de. Secondo le simulazioni del CSC, 
il calo dei tassi reali determinato dagli 
acquisti di titoli dovrebbe alzare il PIL 
italiano dello 0,2% nel 2015 e di un ul-
teriore 0,4% nel 2016. A questo effet-
to si somma quello dell’indebolimento 
del cambio che, secondo le stime CSC, 
IN PRIMO PIANO
P O L I T I C A S O C I E T À C U L T U R A
17
_
farebbe crescere il PIL italiano dello 
0,6% nel 2015 e di un ulteriore 0,6% nel 
2016. L’effetto complessivo del QE sul 
PIL italiano è, dunque, pari a +0,8% nel 
2015 e a un ulteriore +1,0% nel 2016. 
Il CSC stima una riduzione del costo 
del denaro per le aziende sul nuovo 
credito di almeno 0,4 punti percentuali 
nel corso del 2015. Questa riduzione, 
se duratura in misura sufficiente da 
estendersi all’intero stock dei prestiti, 
determina una minor spesa per inte-
ressi per le imprese pari a 3,2 miliardi 
di euro all’anno.
E’ evidente e da sempre noto che la 
politica monetaria non può tutto; se il 
cavallo non beve, non è aumentando 
la disponibilità di acqua che lo si por-
ta a bere. Bisognava,  però, rimuovere 
un fattore importante di restrizione 
del credito. E di questo va dato atto 
alla Banca centrale europea, che ha la-
vorato per ridurre la frammentazione 
finanziaria dell’area Euro e riportare la 
crescita dei prezzi al 2%, proprio come 
da mandato.
La politica di bilancio nel 2015 non 
più restrittiva. 
A fronte di una politica monetaria 
decisamente espansiva, la politica di 
bilancio dell’Italia sarà per la prima 
volta da molto tempo nel 2015 per lo 
meno neutrale. L’obiettivo del pareg-
gio strutturale viene rinviato al 2017 
(dal 2016) e per il 2015 è programma-
to un peggioramento del deficit di 0,4 
punti di PIL (5,9 miliardi) rispetto al 
valore tendenziale. Questo rinvio del 
pareggio strutturale segue quello già 
annunciato ad aprile 2014 con un pri-
mo rinvio dal 2015 al 2016. Questo 
è possibile certamente per lo sforzo 
ed i sacrifici per il risanamento che 
sono stati fatti in Italia in questi anni 
e che ci hanno portato ad un bilancio 
stabilmente sotto il 3% e a un avanzo 
primario vicino a quello tedesco. Ma 
anche per la caduta del PIL nel 2014, 
le incerte previsioni per il 2015 e il ri-
schio di deflazione, cioè per quelle cir-
costanze eccezionali che consentono, 
anche alla luce degli accordi europei 
preesistenti, un momentaneo rin-
vio del raggiungimento del pareggio 
strutturale.
In questa direzione vanno segnalate 
soprattutto le nuove linee guida del-
la Commissione Europea, approvate 
a gennaio 2015, che aprono maggior-
mente sulla flessibilità. Si può, certo, 
lamentare che è mancato lo scomputo 
degli investimenti pubblici qualificati 
dai vincoli di bilancio, posizione che 
da anni l’Italia cerca di affermare a li-
vello europeo. Ma l’impressione è che 
è stato interrotto il circolo perverso 
tra risanamento dei conti ed impulsi 
depressivi sulla domanda che deter-
minano a loro volta un peggioramen-
to della finanza pubblica.  La media-
zione è stata trovata dando una lettura 
più flessibile alle regole europee, con 
una costellazione di previsioni speci-
fiche, tendenti da un lato ad allentare i 
vincoli, dall’altro a favorire l’approccio 
virtuoso al risanamento di bilancio. 
Per questo i paesi dell’eurozona, che 
rispettano il vincolo del 3% e attuano 
riforme strutturali effettive, avranno 
più margini di manovra e più tempo. 
Inoltre, sempre per i paesi che stanno 
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entro il 3% gli investimenti pubblici 
nazionali in cofinanziamento con l’U-
nione Europea e nel EFSI (Fondo Euro-
peo Investimenti Strategici) saranno 
considerati fuori dal deficit. Ed infi-
ne l’impegno a ridurre il deficit dello 
0,5% del PIL l’anno per raggiungere il 
pareggio di bilancio dipenderà dalla 
situazione economica complessiva e 
dallo scarto tra il Prodotto lordo po-
tenziale ed il livello effettivo del PIL 
(output gap). 
E riguardo a questo è importante l’im-
pegno a ricalcolare l’output gap se-
condo modalità concordate e meno 
sfavorevoli per l’Italia ed in generale 
per i paesi più deboli; il calcolo del 
prodotto potenziale ha dato luogo 
in questi anni a interpretazioni della 
Commissione e a livello europeo più 
restrittive, pure rispetto ad altri or-
ganismi internazionali, come l’OCSE, 
con l’implicazione di rafforzare il vin-
colo di austerità. Il tasso di disoccupa-
zione strutturale, infatti, che intacca il 
Prodotto potenziale, così come viene 
calcolato dalla Commissione, è troppo 
elevato, basandosi sulla supposizione 
che una parte rilevante delle persone 
in cerca di impiego non è recuperabi-
le al lavoro; questo implica disavanzi 
strutturali troppo elevati e, quindi, 
richiede uno sforzo di bilancio ecces-
sivo. Il fatto è che un calcolo tecnico, 
stimato in perfetta solitudine,  su una 
variabile che molti economisti con-
siderano esoterica e, comunque, non 
osservabile in concreto, ma solo ri-
costruibile con ipotesi forti, non può 
condizionare l’agenda di politica eco-
nomica dei paesi europei democrati-
camente eletti.
Riduzione della pressione fisca-
le sulle imprese e rafforzamento 
dell’occupazione a tempo indeter-
minato. Dopo il bonus fiscale degli 80 
euro, la legge di stabilità per il 2015 è 
intervenuta in misura rilevante per 
ridurre il cuneo fiscale tra il costo del 
lavoro e la retribuzione. L’intervento è 
stato costruito in modo tale da incenti-
vare la stipula dei contratti a tempo in-
determinato, vedendone le connessio-
ni con la ridefinizione delle regole del 
jobs act.  La deducibilità integrale della 
componente lavoro per i dipendenti a 
tempo indeterminato dalla base impo-
nibile dell’IRAP ha portato ad una di-
minuzione complessiva dell’imposta di 
circa 14 miliardi negli anni 2015-2017 
(circa 11 miliardi nel triennio al netto 
degli effetti riflessi sulle imposte sul 
reddito delle imprese); si tratta di una 
riduzione aggiuntiva rispetto a quella 
definita con il decreto legge 66 2014, 
che era valutata in circa 6 miliardi nel 
triennio 2014 - 2016. 
Questo porta vantaggi importanti per i 
datori di lavoro (e non solo per le gran-
di imprese) con benefici, per il solo 
intervento della legge di Stabilità, tra 
l’1 ed il 2,5% del costo del lavoro per le 
retribuzioni tra 30 mila e 40 mila euro. 
Ma serve anche ad ampliare la forbice 
dei costi tra lavoro a tempo determina-
to ed indeterminato, che era già stata 
creata con il contributo addizionale 
ASpI dell’1,40%, previsto dalla Riforma 
Fornero. Si può calcolare che il lavoro 
a termine, anche e soprattutto per ef-
fetto della non deducibilità integrale ai 
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1 Per un’analisi più approfondita sull’impatto sul costo del lavoro degli sgravi IRAP e dei bonus per 
l’occupazione si può vedere: Gabriele Olini (2014), Le Nuove Convenienze per il Lavoro Stabile 
nella Manovra per il 2015: una Quantificazione in: http://www.ildiariodellavoro.it/  oppure  http://
www.nuovi-lavori.it/
fini IRAP, viene a costare circa il 4% in 
più del lavoro stabile al Centro – Nord 
ed il 4,5% in più nel Mezzogiorno, dove 
si applicano aliquote IRAP più elevate. 
Un buon risultato che, alleggerendo 
complessivamente le imprese, rende 
più costoso il lavoro precario e più 
conveniente il lavoro stabile.1
Per i nuovi assunti a tempo indeter-
minato nel 2015 sono disposti, inoltre, 
sgravi sui contributi a carico del datore 
di lavoro, per un periodo massimo di 
tre anni, che porta ad un alleggerimen-
to complessivo per le imprese di circa 
12 miliardi nel triennio di riferimen-
to. Con i bonus per i neo assunti, per 
una retribuzione pari a 26 mila euro, 
lo sgravio sul costo del lavoro è intor-
no al 23%; i rapporti di lavoro stabile 
arrivano a costare all’impresa 5 mila 
euro per anno meno di un corrispon-
dente contratto parasubordinato; cifra 
che diventa di 8 mila euro per i rap-
porti a tempo determinato. In questo 
modo i contratti a tempo indetermina-
to diventano quelli più convenienti per 
l’impresa. Per quanto non è immagina-
bile, in mancanza di una forte ripresa, 
un beneficio immediato in termini di 
crescita occupazionale, con il taglio del 
cuneo fiscale si pongono le condizio-
ni per un aumento più sostenuto del-
la domanda di lavoro. E, soprattutto, 
cambiano in maniera incontestabile le 
convenienze per convertire i rapporti 
precari in contratti stabili.
Come andrà il 2015? I presupposti 
per un anno di ripresa, abbiamo visto, 
ci sono. I segnali positivi si stanno con-
solidando. A partire dall’indicatore più 
delicato, l’indice della produzione in-
dustriale, caduto del 18,6% dal 2008 e 
che ha segnato la contrazione della base 
produttiva manifatturiera con l’uscita 
di tante imprese e con il ridimensiona-
mento di altre; il dato destagionalizzato 
della produzione manifatturiera, dopo 
aver raggiunto il minimo nei mesi di 
settembre ed ottobre 2014, ha avuto 
una piccola crescita con lo 0,3% a no-
vembre e lo 0,4% a dicembre; Confin-
dustria stima un lieve, doppio, avanza-
mento anche a gennaio e febbraio con 
lo 0,2%. Poco, molto poco, ma comun-
que, un segnale. Il Pil del IV trimestre 
2014 in termini reali è stato invariato 
rispetto al trimestre precedente. L’Istat 
stima poi tramite il suo modello di pre-
visione il ritorno a una crescita nel pri-
mo trimestre del 2015 pari a +0,1%. In 
gennaio l’economia italiana, infatti, ha 
mostrato segnali di un possibile recupe-
ro della domanda interna, anche se gli 
investimenti non hanno ancora ripreso 
a girare. Gli ultimi trimestri disponibili 
segnano un deciso rialzo delle compra-
vendite di abitazioni e la domanda di 
nuovi mutui per l’abitazione. Segnali di 
disgelo vengono anche dalle immatrico-
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lazioni di autovetture; nel totale del 2014 
sono aumentate del 4,3% rispetto all’an-
no precedente; nei primi due mesi del 
2015 vi è stata un’accelerazione con un 
incremento del 12,3% rispetto al perio-
do gennaio-febbraio 2014. Ci si aspetta 
una buona spinta sul turismo dell’Expo, 
in programma da maggio a Milano, ma 
con un aumento degli arrivi anche nelle 
altre regioni.
Positivi si presentano al momento gli 
atteggiamenti degli operatori economi-
ci; secondo l’ISTAT l’indice del clima 
di fiducia dei consumatori è tornato a 
gennaio 2015 sui livelli, che venivano 
registrati prima dello scoppio della crisi 
economica; con l’ulteriore aumento di 
febbraio soprattutto appare superata la 
profonda caduta che si era avuta tra il 
secondo semestre 2012 ed il primo se-
mestre 2013. Anche l’indice composito 
del clima di fiducia delle imprese italia-
ne, che sintetizza le serie delle imprese 
manifatturiere, delle costruzioni, dei 
servizi e del commercio al dettaglio è 
gradualmente migliorato nei mesi pre-
cedenti e ulteriormente aumentato a 
febbraio, grazie a rialzi significativi nei 
servizi di mercato, e ad aumenti più 
contenuti nel settore manifatturiero e 
nel commercio al dettaglio.
Indicazioni positive si sono avute anche 
dove erano meno attese, ovvero nell’ oc-
cupazione. Non ci si aspettava e sostan-
zialmente non ci si aspetta nel mercato 
del lavoro inversioni di tendenza imme-
diate rispetto ai mesi scorsi, visto che i 
movimenti positivi dovrebbero seguire 
e non anticipare quelli della produzione. 
La caduta dei posti di lavoro si è però 
interrotta secondo i dati dell’ISTAT a 
gennaio 2015  con un aumento di 11 
mila posti rispetto a dicembre ed una 
variazione tendenziale rispetto ad un 
anno prima dello 0,6%. L’elevato tasso 
di disoccupazione si è attestato al 12,6% 
con un calo dello 0,1% rispetto a di-
cembre; il valore destagionalizzato più 
elevato era stato registrato a novembre 
2014 con il 13,2%.
Attualmente la crescita stimata del 
PIL per il 2015 resta molto prudente; 
pesano le delusioni precedenti con di-
verse false partenze. Le ultime previ-
sioni disponibili, rese note a gennaio 
2015, come quelle del Fondo Moneta-
rio Internazionale e della Commissio-
ne Europea non eccedono lo 0,5% per 
il 2015 indicato dal Governo Italiana 
nell’Aggiornamento al DEF di fine set-
tembre; l’Unione Europea segnala un 
dato un po’ più favorevole per il 2016 
con l’1,3%. Si tratta di dati molto vicini 
a quelli della Banca d’Italia, pubblicati 
nell’ultimo Bollettino Economico; ma 
successivamente il Governatore Visco 
ha dichiarato che l’intervento della BCE 
può portare la crescita del PIL al di 
sopra dello 0,5 per cento quest’anno e 
dell’1,5 il prossimo. Più esplicito ed ot-
timista è apparso il Centro Studi Con-
findustria, che, valutando tutti i diversi 
fattori espansivi, ha reso nota a gennaio 
una stima di crescita del 2,1% del PIL 
nel 2015 e del 2,5% nel 2016, ma poi ha 
preferito non confermarla, rinviando 
ogni valutazione a giugno. 
E in linea di principio non si possono 
escludere eventi negativi che portino 
a ridimensionare le attese, Tra i rischi 
al ribasso va segnalata innanzitutto la 
questione greca; è stata tamponata l’e-
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mergenza che ha portato alla convulsa 
trattativa con l’Unione Europea all’in-
domani delle elezioni vinte da Syriza. 
Il paese ha ottenuto una dilazione di 
quattro mesi degli aiuti in attesa che il 
governo di Atene dettagli le misure di 
politica economica; i mercati valutano 
più probabile la permanenza della Gre-
cia nell’area Euro, ma resta possibile 
uno scenario diverso; questo determi-
nerebbe effetti negativi, soprattutto in 
termini di tassi di interesse per i paesi 
finanziariamente più vulnerabili. E poi 
vi sono  le numerose incognite geopo-
litiche (Ucraina, Libia e Nord Africa, 
ISIS), il cui aggravamento incidereb-
bero certamente sul commercio estero 
dell’Italia e sulla propensione ad inve-
stire. 
Ma restando in uno scenario più nor-
male le previsioni dei principali centri 
di ricerca italiani ed internazionali si 
collocano oggi per una  crescita del PIL 
del nostro paese intorno allo 0,8% nel 
2015 e all’1,4% nel 2016. Possiamo assu-
mere un atteggiamento attendista del-
la serie “ se son rose, fioriranno”? No, 
occorre lavorare, perché le premesse si 
realizzino e le fiammelle diventino luci. 
Sapendo che non ci sono scorciatoie. 
Come evitare nuove delusioni? Occor-
re, certamente, ridurre l’incertezza, che 
condiziona ancora i comportamenti di 
famiglie e imprese e potrebbe non fare 
cogliere le attuali opportunità. Bisogna 
migliorare le attese occupazionali e im-
postare una politica di riduzione della 
pressione fiscale con interventi nel bre-
ve e nel medio periodo; così le famiglie 
potrebbero essere incoraggiate a con-
sumare di più e, dunque, a sostenere la 
domanda interna. L’altro elemento de-
cisivo sta nella disponibilità di credito, 
che dovrebbe accompagnare la ripresa 
degli investimenti; qui bisogna chiu-
dere il circuito tra allentamento della 
politica monetaria deciso dalla BCE e 
disponibilità di prestiti alle imprese ed 
alle famiglie. Una politica interna di 
buone riforme, dunque, che aumenti la 
propensione al rischio (calcolato) delle 
imprese, delle famiglie, delle banche.
Ma non possiamo farcela da soli, come 
non possiamo pensare di fare a meno 
dell’Europa. Come, invece, vorrebbero 
alcune forze politiche, tagliando i ponti 
con l’Euro. Ci vuole, è vero, una rinno-
vata politica europea, che abbandoni i 
falsi miti dell’austerità auto espansiva e 
ricerchi una ripresa dello sviluppo e del 
benessere. Passare dal fiscal compact al 
well-being compact non vuol dire ne-
cessariamente dimenticarsi della soste-
nibilità della finanza pubblica di breve 
e di lungo periodo, ma ricostruirla in 
quadro più forte, che si fa carico della 
crescita della fiducia dei cittadini verso 
le istituzioni nazionali e dell’Unione. 
Che bilanci, ad esempio, il contenimen-
to del disavanzo nei paesi più indebita-
ti con il rilancio della crescita in quelli 
che hanno ampi spazi di bilancio e for-
te avanzo delle partite correnti. Come 
pure rilanci gli investimenti europei. Il 
Piano Juncker può essere considerato 
un antipasto, da non sprecare e non 
sottovalutare. Ma le sfide della compe-
titività europea richiedono di più.
Tabelle e grafici relativi a questo articolo 
sono pubblicati a pag. 110
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Docente Scuola Nazionale dell’Amministrazione 
Marcello Degni e Paolo De Ioanna hanno 
pubblicato il volume “Il vincolo stupido - 
Europa e Italia nella crisi dell’euro”, Castel-
vecchi Editore. Di seguito una scheda del 
libro a cura del prof. Degni.  
L’idea di questo libro era partita “contro-
corrente”. Criticare i dogmi dell’austerità 
era poco praticato, soprattutto in Italia, 
sempre indietro, come uno studente ri-
petente, con molti compiti a casa da svol-
gere. Oggi appare quasi un testo confor-
mista; quasi tutti, a parte il governatore 
della Bundesbank, spingono il tasto della 
flessibilità e della maggiore integrazione 
fiscale, al punto che anche la recente svol-
ta in Grecia può apparire una questione 
risolvibile. Bene così. In effetti, nel libro si 
mettono a fuoco molte criticità dell’Euro-
pa e dell’Italia, ma prevale l’ottimismo del-
la volontà.
Il filo rosso, che tira i molteplici fuochi, è 
quello dell’Europa. Con Habermas rite-
niamo possibile una ripresa del processo 
d’integrazione. Non ci convincono le posi-
zioni che propugnano un ritorno agli stati 
nazionali, che altro non sarebbero se non 
piccoli nanetti nel processo di globalizza-
zione, anche se in alcune argomentazioni 
“nazionali”, si possono leggere spunti in-
teressanti, sul tentativo di inaridire la le-
gittimazione democratica per sostenere, 
senza temperamenti, il libero mercato; 
ci preoccupano ovviamente le tendenze 
populiste e identitarie, che stanno aven-
do anche riconoscimenti elettorali, il cui 
sviluppo potrebbe minare l’oasi di pace 
e sicurezza che, con tutti i suoi limiti, ha 
caratterizzato l’Europa dal dopoguerra a 
oggi.
Il grumo principale del processo d’integra-
zione, e anche il dibattito più stimolante, 
ruota intorno alla Germania. E’ possibile 
forzare le chiusure dell’ordoliberalismo e 
trovare una nuova sintesi con l’approccio 
keynesiano, che ancora una volta si deli-
nea, come mostrano gli USA, una utile ri-
cetta per uscire dalla recessione? Sussidia-
rietà e solidarietà possono essere le chiavi 
sulle quali approfondire la ricerca, per 
dare alla democrazia nuova linfa “cogni-
tiva” e superare scollature e inaridimenti. 
Questo cerchiamo di sviluppare nel libro, 
insistendo sui temi che maggiormente co-
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nosciamo, quali la politica di bilancio e il 
ruolo delle politiche pubbliche.
Il primo fuoco in cui si snoda il percorso 
del libro è quello della governance europea 
della finanza pubblica.  Le regole si sono 
moltiplicate e sono divenute più comples-
se, nel difficile cammino della moneta sen-
za stato. La direzione intrapresa, soprat-
tutto dopo le innovazioni conseguenti alla 
grande crisi finanziaria, non ci convince. 
L’irrigidimento dei processi decisionali in 
obiettivi quantitativi rigidi; la previsione di 
sanzioni (che scandiscono ormai, soprat-
tutto per i paesi dell’eurozona, anche la 
fase di monitoraggio delle politiche), come 
unico mezzo per arginare un decisore ri-
tenuto strutturalmente incapace di un’e-
quilibrata gestione della finanza pubblica; 
la costruzione degli obiettivi in conformità 
a convenzioni virtuali (in alcuni casi discu-
tibili), sviluppate da tecnici che operano 
in un ambiente altamente gerarchizzato e 
burocratizzato. Un meccanismo che non 
può funzionare senza incisive correzioni 
(ridefinizione della procedura di costru-
zione del MTO, migliore validazione dei 
dati di base, esclusione delle spese di inve-
stimento, aumento dei poteri di controllo 
e monitoraggio dei parlamenti).
Per questo è necessario analizzare a fondo 
questi meccanismi procedurali, a partire 
dal saldo strutturale di bilancio, cui abbia-
mo dedicato un capitolo, e la scansione 
normativa della governance europea, di 
cui evidenziamo gli aspetti positivi, ma 
anche le numerose criticità. Un lavoro di 
scavo si è ormai avviato e un ruolo impor-
tante in questo quadro potrà essere svolto 
dai nuovi uffici parlamentari del bilancio, 
istituiti in molti paesi europei. Dai primi 
rapporti della nuova struttura, che da al-
cuni mesi ha iniziato a operare anche in 
Italia, si iniziano a distinguere le criticità 
dei meccanismi della decisione di bilan-
cio e le correzioni da apportare. Del resto, 
come mostra l’esperienza meno recente, 
richiamata nel libro, questi processi sono 
caratterizzati da un forte tasso di speri-
mentazione. La ragione è di fondo, come 
sosteniamo nel nostro lavoro: non siamo 
di fronte alla selezione di scelte politi-
che per sciogliere questioni tecnologiche 
(come lo smaltimento dei rifiuti); siamo 
di fronte al tentativo di chiudere le varia-
bili che compongono un sistema viven-
te, come l’economia, dentro uno schema 
convenzionale e rigido. Ma l’economia 
non è un manufatto tecnologico, anche 
se la tecnologia assume un ruolo cruciale 
nello sviluppo multifattoriale della produt-
tività. È molto importante distinguere tra 
il campo dei saperi tecnologici e quello dei 
saperi economico-istituzionali.
Il secondo fuoco del libro ruota intorno 
allo sforzo aggiuntivo richiesto all’Italia per 
riagganciare i principali paesi europei. An-
che le ultime previsioni europee (le win-
ter forecast) assegnano nel 2015 al nostro 
paese una crescita dello 0,6 per cento a 
fronte di un 1,3 per l’intera Unione. Come 
crescere un punto in più? Un tema su cui 
è stato scritto molto (e fatto, fino a oggi, 
poco). Il gap dipende a nostro avviso es-
senzialmente dalla mancanza di politiche 
pubbliche adeguate a un paese moderno. 
Per declinare questa convinzione prendia-
mo in esame alcune di queste metapoliti-
che, e formuliamo alcune proposte.
Lo stato gioca un ruolo fondamentale nella 
creazione dei mercati. E’ lo stato, il vero in-
novatore, l’unico che può mettere in cam-
po le ingenti risorse necessarie per la ricer-
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ca di base nei settori innovativi; il solo che 
può farsi carico, oltreché del rischio, anche 
dell’incertezza. Questa questione è stata 
riproposta al centro della discussione dai 
lavori di Mariana Mazzuccato e di Enrico 
Moretti. Una questione non nuova, che in 
Italia assume valore cruciale e apre grandi 
opportunità. Investimenti innovativi, ri-
cerca e sviluppo, istruzione: sono i settori 
sui quali concentrare le risorse pubbliche. 
Non servono le imponenti strutture pro-
duttive, tipiche dell’industria manifatturie-
ra, che difficilmente potrebbero essere im-
plementate partendo da zero; occorrono 
laureati (ingegneri, biologi, statistici, fisici, 
informatici) la cui formazione potrebbe 
essere ottenuta intervenendo sul sistema 
universitario; servono aree, che potrebbe-
ro essere regolate in modo speciale, in cui 
localizzare incubatori e acceleratori d’im-
presa; servono i grandi gruppi del settore 
dell’innovazione e delle telecomunicazio-
ni, in grado di fornire l’ossatura al grande 
campus dell’innovazione. Esempi concreti 
di flessibilità da introdurre nella governan-
ce europea.
Qual è la revisione della spesa che aiuta 
a riaprire lo stretto sentiero della cresci-
ta della nostra economia? Non quella dei 
tagli, che ha dominato in Italia, dagli anni 
novanta alla fase dei Commissari alla 
spending review, bensì la metodologia e la 
prassi per riorganizzare la macchina am-
ministrativa e le politiche pubbliche che è 
chiamata a gestire. Questo tentativo, strut-
turale e pienamente integrato con il ciclo 
del bilancio, è stato inaugurato da Ciampi 
nel 1997 e ripreso da Padoa Schioppa nel 
2006-2008. Bisogna ripartire da lì. Con-
cretamente significa considerare: qualità, 
completezza e tempestività delle informa-
zioni; competenza degli specialismi di chi 
opera nelle strutture pubbliche; chiarezza 
dei comandi e degli incentivi trasmessi, in-
terni e esterni. C’è molta strada da compie-
re, dalla rottura dei monopoli informativi, 
che finora hanno tenacemente resistito a 
ogni cambiamento.
La parabola del federalismo italiano è fi-
nalmente in fase di riconsiderazione criti-
ca, al termine di un quindicennio di corsa 
forsennata, che ha prodotto dissipazione 
di risorse pubbliche e contenzioso presso 
la Corte Costituzionale. Su questo punto 
la riforma costituzionale in fase di avan-
zata discussione parlamentare segna un 
passaggio fondamentale (eliminazione 
delle competenze legislative concorrenti, 
istituzione di una camera che rappresen-
ta le istituzioni territoriali e da queste di-
rettamente espressa, semplificazione dei 
livelli intermedi). Restano ancora alcune 
incongruenze, retaggio dell’opinabile ri-
forma del 2001 ma, nel complesso, sono 
significativamente temperate. Si pone la 
questione, analoga per certi aspetti alle 
regole europee, del ruolo che devono gio-
care, nel nuovo ordinamento, i fabbisogni 
standard, prodotto della legge delega sul 
federalismo fiscale. Anche qui, se saran-
no utilizzati per sviluppare una severa 
accountability diffusa, con la diffusione e 
il confronto delle esperienze, il sistema ne 
potrà trarre grande giovamento. Diversa-
mente se il meccanismo fosse utilizzato 
per calibrare  risorse e gradi di libertà degli 
enti territoriali, avremmo costruito una 
nuova (e inadatta) camicia di Nesso, per 
condizionare meccanicamente al valore di 
un parametro statistico la vita delle comu-
nità. Sarebbe, ancora una volta, un vincolo 
stupido.
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A MAGGIO UN TRIPLO APPUNTAMENTO: 
ELETTORALE, POLITICO E STRATEGICO 
Paolo Feltrin
Università di Trieste, politologo
Le elezioni di maggio coinvol-
gono con singolare coincidenza  l’am-
ministrazione comunale di Venezia e 
il consiglio regionale del Veneto. Che 
non si tratti di elezioni “normali” credo 
non sfugga a nessuno, non tanto e non 
solo perché sono il primo test elettora-
le dopo il terremoto delle indagini sul 
Consorzio Venezia Nuova (gli avvisi di 
garanzia e gli arresti furono spiccati il 
4 giugno 2014, tre giorni dopo la do-
menica elettorale delle Europee), ma 
per lo straordinario accumulo di ap-
puntamenti e di verifiche concentrate 
in questa scadenza politico-elettorale.
1. Innanzitutto va ricordato come le 
elezioni regionali abbiano sempre as-
sunto nel nostro Paese una valenza po-
litica generale, sulla scia di una lunga 
tradizione di second order elections: 
basti pensare - per rimanere in anni 
recenti - alle dimissioni del governo 
D’Alema dopo il pesante calo di voti 
registrato dalla coalizione di centrosi-
nistra nelle elezioni regionali del 2000. 
Renzi si trova oggi in una posizione di 
forza, ben diversa da quella di D’Alema 
quindici anni fa, con tutti i pronostici a 
suo favore e la sola incertezza relativa 
all’entità del bottino finale, che oscilla 
tra un 6 a 1 (Veneto al centro-destra) e 
un 7 a 0 (Veneto al centrosinistra).  A 
sciogliere i dubbi saranno innanzitut-
to le mosse di Renzi nei prossimi due 
mesi relative, in primo luogo, all’inten-
sità della politicizzazione/nazionaliz-
zazione della campagna elettorale, e, in 
secondo luogo, alla sua diretta parteci-
pazione alla caccia dei voti (mancanti 
per vincere) in Veneto.
Per quanto riguarda Venezia, il primo 
scoglio sono le primarie tra Casson e 
Pellicani, di fatto interne al partito de-
mocratico, con conseguenze oggi im-
prevedibili relative al loro esito (Liguria 
docet). Un secondo dubbio riguarda la 
partecipazione al voto, che si può im-
maginare pesantemente influenzata 
dalle vicende giudiziarie di questi do-
dici mesi. La scelta di voto astensio-
nista non è più limitata a ristretti seg-
menti dell’elettorato:  lo “sciopero” del 
voto è già capitato in Emilia Romagna 
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e in alcune altre elezioni locali, anche 
se – almeno fino ad ora - più a dan-
no del centrodestra; e tuttavia, proprio 
in Veneto non bisogna dimenticare il 
caso di Padova dove il Comune viene 
conquistato dalla Lega a causa dell’a-
stensionismo di sinistra che si è mani-
festato al ballottaggio, svoltosi quattro 
giorni dopo l’esplosione dell’indagine 
Mose.
2. Ma il problema non è solo elettorale 
ma politico, per almeno tre buone ra-
gioni. Si tratta, da un lato, di capire se 
e quanto il Veneto - ma pure Venezia - 
sia disponibile a seguire la deriva a de-
stra della Lega Nord di Salvini rispetto 
alla linea neodemocristiana interpreta-
ta da Zaia. 
Dall’altro lato, l’interrogativo riguarda 
la capacità di Renzi e/o del centrosini-
stra veneto di intercettare il profondo 
malessere e disorientamento diffuso 
nell’elettorato di Forza Italia, come in 
parte già accaduto in occasione delle 
elezioni europee, quando si è costruito 
un argine alla deriva verso il voto alla 
Lega o alle liste di protesta. Da questo 
punto di vista, un coinvolgimento più 
netto e organico del Ncd nella mag-
gioranza di governo, ovvero in forme 
meno avventizie, potrebbe forse costi-
tuire un’utile passerella per una quota 
di elettori di centrodestra poco inclini 
ad accettare la virata lepenista della 
Lega, di conseguenza tentati a fare il 
grande passo, attraversando il vallo - 
psicologico, antropologico, culturale - 
che li separa dal centrosinistra. Le due 
passerelle che sembrano aver funziona-
to in occasione delle elezioni europee, 
tuttora utilizzabili, sono costituite da 
un capo del governo non identificabile 
con lo stampino dell’uomo di sinistra 
e da una coalizione di governo in cui 
sono presenti uomini che fin dall’inizio 
hanno militato in Forza Italia. 
Infine, l’ultimo nodo politico riguarda 
la verifica su eventuali fenomeni di ri-
pulsa del “new labour” in salsa italiana 
da parte di specifiche sezioni dell’elet-
torato radicale.
3. Fin qui abbiamo fatto cenno all’in-
treccio tra questioni elettorali e que-
stioni politiche. Ma l’orizzonte del 2020 
pone ulteriori interrogativi strategici 
relativi all’impalcatura istituzionale, 
ovvero al rapporto tra Venezia (capita-
le) e il Veneto, specie dopo la confusa 
istituzione delle città metropolitane. 
La questione è nazionale ma a Venezia 
e in Veneto assume una valenza strate-
gica “speciale”. 
Partiamo da alcune considerazioni ge-
neralissime. Se si accetta l’dea che la ra-
zionalizzazione del governo locale nel 
nostro Paese (e la riduzione della spesa 
pubblica) sono possibili solo attraver-
so la riduzione degli ambiti ammini-
strativi subregionali (unità sanitarie 
locali, comuni, Ato, ecc.), è necessario 
verificare quali siano gli  architravi isti-
tuzionali su cui riorganizzare un’am-
ministrazione pubblica efficiente. Se si 
accetta la prospettiva appena indicata, 
si può agevolmente constatare come 
molte delle politiche un tempo ritenu-
te adeguate a scala locale oggi appaia-
no problematiche. Andrebbe di conse-
guenza approfondita la tematica degli 
“ambiti territoriali minimi appropriati” 
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e di quale sia il livello adeguato per il 
loro coordinamento amministrativo. 
Pur consapevoli che non esiste un uni-
co ambito appropriato, come pure che 
esso dipende dalle caratteristiche di 
ogni singola policy, in ogni nazione si è 
cercato di individuare ambiti “ragione-
voli” nei quali addensare  il massimo di 
funzioni amministrative e di erogazio-
ne di servizi.  
Nel nostro Paese, per quasi due seco-
li, l’ambito territoriale minimo appro-
priato è stato individuato nel “comune” 
e il livello amministrativo di coordina-
mento sovracomunale nella “provin-
cia”. Con l’istituzione delle regioni pri-
ma, poi con l’abolizione delle province 
e l’istituzione delle città metropolitane, 
sembra oggi  possibile una soluzione 
- coerente con l’obiettivo di riduzione 
della spesa - che allarga l’ambito ter-
ritoriale minimo portandolo a livello 
di  “unioni di comuni”,  mentre il livel-
lo amministrativo di coordinamento 
delle unioni di comuni viene affidato 
alle regioni, le quali concludono il loro 
controverso cammino verso la “regio-
ne-amministrazione”. In alcune sedi si 
sta riflettendo se le unioni di comuni 
possano diventare l’ambito ammini-
strativo su cui  far convergere anche i 
confini dei distretti sanitari, dei distret-
ti scolastici, degli uffici urbanistici, ecc. 
Come si è detto, in questo modo si su-
pererebbe definitivamente l’equivoco 
originario sulla “regione-piano+legi-
slazione” a favore di una chiara presa 
d’atto che le regioni o sono - anche e 
soprattutto - amministrazione o sem-
plicemente non sono. Analoga rifles-
sione andrebbe condotta per la riorga-
nizzazione delle funzioni e degli uffici 
decentrati dello stato, da riorganizzare 
sui tre livelli prima indicati come archi-
travi tendenziali della riorganizzazione 
delle pubbliche amministrazioni: stato, 
regioni, unioni di comuni. 
A livello veneto questo significa in-
terrogarsi sulla “vera” città metropoli-
tana veneziana, sul suo rapporto con 
le unioni di comuni contermini, sulla 
relazione tra le politiche con perno 
su “Venezia capitale metropolitana” 
e le politiche con perno sull’ammini-
strazione regionale del Veneto, nella 
prospettiva di una effettiva Venice city 
region. Il discorso può apparire astrat-
to ma non lo è per nulla: porto, piatta-
forma logistica veneziana, aeroporti di 
Venezia-Treviso-Verona, sistema auto-
stradale, localizzazione della stazione 
veneziana dell’alta velocità… bene, tut-
te queste scelte dipendono direttamen-
te dall’idea che si ha di Venezia capi-
tale (metropolitana) del Veneto e delle 
sue relazioni strutturali con la regione 
omonima. 
Infine il tema delle politiche sovrare-
gionali. In epoca contemporanea una 
parte consistente di policies locali ha 
subito un processo di “slargamento” 
dei confini, in diversi casi a scala sovra-
regionale,  in parte a causa dell’ammo-
dernamento delle linee di comunica-
zione veloci - si pensi alle conseguenze 
della realizzazione dell’alta velocità 
nella tratta Milano-Venezia e Vene-
zia-Bologna - in parte a causa del mi-
nor costo consentito dalla telematica 
nel coordinamento tra punti di una 
rete (si pensi alla portualità alto-tirre-
nica e alto-adriatica). Andrebbe svol-
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ta una ricognizione di queste policies 
oramai stabilmente a scala sovraregio-
nale - come ad esempio l’alta velocità, 
la portualità, gli aeroporti, il mercato 
del lavoro di fascia alta, l’università, le 
politiche turistiche, ecc. - per poi  pro-
vare a indicare forme di stabile e vin-
colante cooperazione in singoli ambiti 
di policy.
L’idea di fondo è che si stia stringendo 
la maglia della rete intorno a tre nodi/
poli/centri ad alta valenza strategica: 
Milano, Bologna e Venezia, i tre poli 
metropolitani del triangolo d’oro dello 
sviluppo economico nazionale in epo-
ca contemporanea. 
Proviamo a riassumere: solo una chiara 
vocazione “capitalista” di Venezia può 
fondare una strategia di riorganizza-
zione della regione intorno ad una dia-
lettica  moltiplicatrice di sviluppo tra 
Venezia-capitale e Veneto inteso come 
Venice city region; e solo una prospet-
tiva di questo genere può mettere in 
moto processi a scala sovraregionale, a 
geometria variabile, di coordinamento 
delle policies strategiche alle quali ab-
biamo prima fatto cenno. 
Ambizione delle classi dirigenti ve-
neziane e venete, in primo luogo; una 
realistica visione strategica, in secondo 
luogo; una convergenza di intenti, fino-
ra sempre in difetto, a scala metropoli-
tana e a scala regionale - queste sono 
le tre precondizioni per dare forza a 
una nuova centralità di questi territo-
ri, liquidando una volta per sempre le 
tossine delle “cattive utopie” che hanno 
intossicato l’aria di questa regione negli 
ultimi venticinque anni: isolazionismo, 
indipendentismo, secessionismo, de-
clinati in infinite varianti di destra, di 
centro, di sinistra. Insomma, da qua-
lunque parte le si guardi, le elezioni di 
primavera 2015 sono tutto tranne che 
una scadenza di ordinaria amministra-
zione, ma proprio per questo il compi-
to primo della politica dovrebbe essere 
quello di riuscire  a porre all’attenzione 
degli elettori i contenuti delle alternati-
ve in campo e le relative poste in gioco. 
Compito arduo in tempi di “comunica-
zione liquida”, ma l’obbligo di provarci 
rimane.  
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SERVIZI PUBBLICI LOCALI ALLA SVOLTA: 
UN CASO
Andrea Razzini
Direttore Generale Veritas Spa
Il giudizio sulle società partecipate 
comunali si arricchisce, ad ogni cambio 
di amministrazione,di svariate osserva-
zioni; queste ultime però, considerato il 
periodo “elettorale” raramenteappaiono 
dotate del necessario approfondimento. 
In genere, ogni città, capoluogo e persi-
no Comuni di minori o piccole dimen-
sioni si trova a dover organizzare alcuni 
servizi pubblici e, aseconda della pro-
pria storia e delle proprie esigenze, gli 
Enti Locali si sono trovati a gestireservi-
zi in modi originali e autonomi. Essi 
hanno spesso costituito aziende o so-
cietà, meglioconosciute oggi come 
aziende partecipate, forse oggi più che 
mai di fronte ad una svolta.Se ci si limi-
ta a considerare la retorica circa le 
aziende pubbliche, ci si deve anche ac-
contentaredei soliti giudizi: esse vengo-
no accusate – talvolta giustamente - di 
produrre inefficienze, diessere “costose”, 
di avvantaggiarsi di ipotetici monopoli, 
di non essere trasparenti o peggio, dies-
sere zone opache, dove la cattiva politi-
ca trae vantaggi indebiti. Forse talvolta è 
accadutoproprio così, come molte cro-
nache nazionali purtroppo ancora di-
mostrano. Ma se non si fa ditutta l’erba 
un fascio, forse è plausibile anche consi-
derare che vi siano eccezioni a queste 
tristiregole, magari anche nel Veneto e 
magari anche nel suo capoluogo.Più in 
generale, se si potesse concedere che le 
aziende comunali fossero ben gestite, 
almenoper un momento, si potrebbe 
provare a non focalizzarsi nel censurar-
ne la condotta ma, invece,a valutare i 
servizi che danno, i risultati che porta-
no, i vantaggi che assicurano alla pro-
priacomunità, con una necessaria fred-
da oggettività. Se questo fosse un 
presupposto, potremmoora provare 
anche a considerare che le società co-
munali, tranne le dovute eccezioni (le 
case dagioco, come ad esempio il Ca-
sinò di Venezia) dovrebbero dedicarsi 
alla produzione di pubbliciservizi, molti 
dei quali vengono giudicati essenziali 
per il livello di benessere di una comu-
nità.Infine, per una visione oggettiva, si 
dovrebbe completare la premessa con-
siderando che leaziende comunali dedi-
cate alla produzione di Servizi Pubblici 
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non possono essere giudicatesolamente 
attraverso una mera lettura economica 
degli indici di bilancio. In effetti, anche 
se leaziende comunali presentano costi 
e strutture organizzative del tutto simili 
alle società perazioni private (per que-
sto scelgono la forma civilistica quando 
vengono costituite) non èattraverso gli 
stessi parametri di giudizio che vanno 
valutate. Per una buona comprensione-
delle loro performance, certamente non 
vanno sottaciuti tutti gli indicatori clas-
sici, come gliindici di redditività, ad 
esempio; tuttavia essi da soli non basta-
no al giudizio di efficacia e diopportuni-
tà che le gestioni pubbliche di questi 
servizi debbono assicurare al proprio 
azionista.Infatti, al di là di vedere appli-
cate regole di gestione che puntano a 
conseguire efficacia edefficienza, fissare 
il proprio giudizio sulla redditività (inte-
sa come profitto) può esseredistorcente; 
prima di tutto perché il profitto non è 
un obiettivo assegnato alle aziendeco-
munali, almeno fino a che non viene a 
queste… assegnato. Anzi, dopo aver 
dato il serviziorichiesto a condizioni e 
costi definiti (questo è l’obiettivo princi-
pale), l’azienda municipale nondeve 
trattenere profitto, e, qualora ve ne fos-
se, esso deve essere restituito sotto for-
ma distabilizzazione o riduzione tariffa-
ria, di investimento aggiuntivo, di 
arricchimento dei servizi o,più rara-
mente, come dividendo azionario (co-
munque offerto alle casse pubbliche). 
Quindianche se il legislatore ha più vol-
te modificato, con direttive contraddi-
torie, questo schemaoriginario, l’azien-
da municipale dedicata ad erogare 
pubblici servizi o a soddisfare specifici-
bisogni, ha come scopo quello di rag-
giungere l’efficienza massima (ovvero il 
miglior serviziopossibile a risorse pre-
fissate) l’efficacia massima (garanzia del 
servizio e sua qualità) e anchel’econo-
micità (il minimo costo possibile), senza 
il “premio” del profitto (qualora non 
vengaspecificatamente richiesto). Ciò 
ovviamente non significa che l’azienda 
non sia determinata nelraggiungere i 
propri risultati, così come dovrebbe es-
serlo colui che mira al conseguimento 
diun profitto. Tuttavia è su questi obiet-
tivi che una azienda comunale di questo 
genere, deveessere giudicata. Di certo 
nei servizi pubblici europei, nazionali e 
locali la ricerca del profittonon è ancora 
un tema sul quale si dibatte con sereni-
tà. Purtroppo non vi è modo di parlarne 
inquesta occasione, tranne che per ri-
cordarci che giudicare una società co-
munale italiana elocale sui risultati di 
“profitto”, non sarebbe cosa sufficiente e 
potrebbe essere fuorviante. Dicontro, se 
una azienda – pubblica, privata o mista 
- è fortemente inefficiente o fornisce 
serviziscarsi, è anche probabile che non 
sarà profittevole in maniera classica e 
quindi presenteràinevitabili indici nega-
tivi o, forse, anche altri problemi di ge-
stione.Se ci si accosta alle aziende co-
munali, con queste accortezze, si deve 
tener conto dell’esistenzadi ulteriori fe-
nomeni distorsivi in merito alla gestione 
dei servizi pubblici e alla valutazione-
delle gestioni aziendali: alcuni di questi 
sono originati dalla tensione alternata 
nella quale Governi e normative che si 
susseguono hanno spinto gli Enti Locali 
e le loro aziende (quandoesistenti). A 
seconda dei servizi assegnati, dei peri-
metri mutevoli entro i quali tali servizi 
sidebbono garantire, dei settori operati-
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vi (energia, ambiente, idrico, altri) delle 
latitudininazionali, del grado di indu-
strializzazione esistente infatti, le disci-
pline che regolano tali settorisono state 
mutate più volte in poco tempo. Inoltre, 
ad un attento esame della situazione 
deiservizi pubblici in Italia, va conside-
rato tardivo quanto necessario l’inter-
vento volto acensurare l’abuso dello 
strumento societario da parte di alcuni 
Enti Locali, piuttosto che quellodiretto a 
ridurre la proliferazione che alcuni Co-
muni avevano realizzato attraverso le 
societàpartecipate. E’ senz’altro palese 
che qualche ente abbia utilizzato le pro-
prie aziende come unostrumento di ag-
giramento di divieti; forse tutto ciò non 
fa venir meno l’esigenza di costruireuna 
politica nazionale necessariamente in-
quadrata sulle dinamiche economiche 
locali, datoche di questi servizi si tratta. 
Diciamo che tra interessi contrapposti, 
referendum, riforme,corporativismi, 
nuove discipline europee e voluminosa 
giurisprudenza, il tema dei servizipub-
blici locali non è ancora ben assestato 
(non solo in Italia) nell’ordinamento 
giuridico equindi si fatica a vedere una 
sua organica evoluzione. Basti pensare 
che nel nostro Paese alcuniservizi pub-
blici (definiti contemporaneamente an-
che locali) vedono affermarsi le più 
grandiaziende energetiche (Eni, Enel, 
Edison, eccetera) – peraltro influenzan-
ti il ricco e forte azionistadi riferimento, 
il nostro “legislatore” Statale. In questo 
settore si vede anche la presenza di“mo-
derni” eredi di storiche aziende munici-
pali (A2A, Hera, Iren, Acea, e molte al-
tre) ed infinesi ricomprendono aziende 
medie, piccole o piccolissime. La mag-
gioranza di tutte questeaziende è pub-
blica (quotata, non quotata o mista) ma, 
non mancano anche quelle private: in-
questo sfaccettato panorama dovrebbe-
ro emergere, se il giudizio fosse sereno, i 
migliori. Lemigliori efficienze e i più 
brillanti risultati economici vengono 
quindi realizzati dai soggetti più“comp-
etitivi”, indipendentemente dalla natura 
del capitale (pubblico o privato o misto). 
Dinuovo dobbiamo accorgerci che la 
natura del capitale non è, di per sé, l’ele-
mento distintivo diuna eccellenza, 
quando questa viene raggiunta. Quindi 
ogni azienda può raggiungerel’eccellen-
za. Inoltre dobbiamo rammentare che, 
proprio nei Servizi Pubblici Locali, 
ognisoggetto, per quanto efficiente sia, 
dispone di piani industriali e di obiettivi 
che scontanomoltissime variabili e, con 
o senza il miraggio del profitto si do-
vrebbero giudicare la qualità deiservizi 
che vengono forniti e il loro costo-op-
portunità nonché la garanzia dei mede-
simi e gliinvestimenti che occorrono ad 
infrastrutturare in maniera appropriata 
ogni territorio.Vale la pena osservare 
che le più grandi tra queste aziende 
(non statali) sono in genere aziendeco-
munali: pluriservizi, storicamente attive 
da decenni e in grado di raggiungere 
imponentidimensioni di fatturato. Sia-
mo di fronte ai cosiddetti campioni na-
zionali, arrivati anche aquotarsi presso 
la Borsa di Milano-Londra e, per svaria-
te ragioni, molte di queste aziende -de-
nominate persino ex municipalizzate - 
dispongono di un comparto energetico 
significativo.Unire servizi come quelli 
dell’energia e della distribuzione gas (in 
genere profittevoli, dalfatturato elevato 
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e dalla disciplina nazionale più stabile e 
garantista) con i servizi di raccolta 
esmaltimento dei rifiuti o di quello idri-
co integrato, è una scelta interessante e 
coraggiosa(quando non obbligata). Va 
detto invece che i campioni nazio-
nal-statali del compartoenergetico 
(Eni-Italgas, Enel, altri…) hanno scelto 
di dismettere – quando li avevano – gli 
altriservizi, come ad esempio quelli idri-
ci (difficilmente si erano addentrati in 
quelli ambientali,appartenenti a tradi-
zioni molto diverse). Tale scelta sembra 
derivare dalla considerazione che iser-
vizi idrici (ed anche di altro tipo1) non 
sono profittevoli….e non possono ga-
rantire gli indicidi redditività richiesti 
dal sistema finanziario (!). Per ora solo le 
aziende comunali pluriservizi,persino 
quotate, gestiscono servizi pubblici lo-
cali di diverso genere; talvolta puntando 
allacrescita dimensionale come leva, 
talvolta rispondendo semplicemente 
alle richieste delproprio azionista. Mol-
tissimi Comuni, inoltre, non vedono di 
buon occhio l’affidamento deipropri 
servizi ad aziende di grandi dimensioni. 
Spesso le amministrazioni comunali 
non sonodisponibili nemmeno a mette-
re a fattore comune i propri servizi con 
quelli di altri enti locali;nemmeno per 
affidarli con gara (cosa più che consenti-
ta dall’ordinamento). Ciò deriva forse 
daesperienze o paure – qualche volta 
ben motivate - di vedere mal gestiti o 
compromessi serviziessenziali per la 
propria comunità. In effetti, in moltissi-
mi territori anche sviluppati, la crescita-
dimensionale e il raggiungimento di 
economie di scala trova resistenze –tal-
volta ancheideologiche – nel vedere riu-
nire i servizi pubblici sotto il governo di 
un unico soggetto. Ciòderiva dalla con-
siderazione che fa più paura non poter 
garantire servizi fondamentali piutto-
stoche credere alla promessa di un mi-
glioramento del servizio, di un conteni-
mento della tariffa odi un nuovo 
investimento. Una piccola prova di que-
ste parole è dimostrata anche dalsiste-
matico contenimento dei costi che la 
maggioranza degli Enti Locali ha cerca-
to diperseguire nel corso di decenni.Va 
segnalato che la recente costituzione dei 
Consigli di Bacino potrebbe favorire la-
razionalizzazione degli affidamenti del 
servizio rifiuti su basi territoriali più 
ampie, favorendoomogeneità e standar-
dizzazione e quindi l’efficienza del ser-
vizio.La immediata considerazione che 
avere pochi grossi campioni nazionali 
nel settore dei servizipubblici sarebbe 
meglio che disporre di una numerosissi-
ma quantità di micro appalti o dimicro-
aziende comunali, frammentate e tal-
volta deboli (frase sulla quale molti 
concordano) siinfrange con la realtà, 
che sconta la contemporanea presenza 
di molti modelli o di moltediverse ma-
turazioni di ogni modello. Non si può 
tacere infine che il nostro legislatore, 
chespinge e strappa con regole e divieti 
per raggiungere un obiettivo apparente-
mente sensato,rischia di rallentare pro-
cessi economici ed organizzativi tutt’al-
tro che semplici; sembrerebbeforse più 
opportuno che questi approfondisse 
con perizia ciò che la realtà mostra e 
poiproponesse con metodica determi-
nazione strumenti normativi stabili e 
premianti. Ciò se sipunta ad una evolu-
zione positiva dei servizi pubblici in 
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nome di economicità ed efficienza.Ulti-
ma nota critica è l’abitudine a imporre 
scadenze che poi vengono sistematica-
mentedisattese. Questo è un male tutto 
italiano, destinato a fiaccare chi lavora 
seriamente e apremiare lo scetticismo e 
la noncuranza: due grandi alleati del fa-
talismo ben dipinto daGiovanni Verga, 
purtroppo molto frequente in questo 
settore.La presenza di una politica in-
dustriale sui servizi pubblici, magari di 
tipo più consapevole e nontroppo teori-
ca, dovrebbe quindi poter riconoscere 
che possono esistere anche gestioni di-
servizi pubblici “piccole”, forse meglio 
dire “diverse”, accanto a quelle più gran-
di e blasonate.Siccome non tutti i servizi 
pubblici sono ugualmente scalabili eco-
nomicamente o organizzabilifacilmen-
te, poiché, ad esempio diseconomici (o 
più precisamente non immediatamen-
teeconomici) si tratta di introdurre in 
una politica industriale anche la capaci-
tà di riconoscerel’esistenza di soluzioni 
sufficienti ed adatte ai territori che le 
hanno richieste. Basti farel’esempio sto-
rico di tutti i territori che il “campione 
nazionale” (ex Italgas) non ha metaniz-
zatoper scelta diretta di Enrico Mattei; 
essi infatti non apparivano dotati, alme-
no 30-40 anni fa, diun mercato ovvero 
di quelle masse critiche sufficienti a so-
stenere gli investimentiinfrastrutturali 
necessari. Oggi, alcuni di quei territori 
- recentemente metanizzati - presenta-
noa loro volta soggetti economici im-
portanti - spesso società comunali - sor-
ti e cresciuti grazie all’impegno 
“collettivo” di tanti Comuni associati. 
Tuttavia, un modello di politica indu-
strialenazionale in grado di essere ele-
mento di sviluppo o di semplice ade-
guatezza al territorio, nonc’è ancora, 
anche se il suo bisogno è certo noto. Il 
semplice slogan “da 8000 a 1000” infat-
ti,pur mostrando la direzione di razio-
nalizzazione che tutti dicono di voler 
perseguire, non èsufficiente ad affronta-
re il problema in maniera adeguata ai 
bisogni dei territori. In un Paesecome il 
nostro, non c’è dubbio che si debbano 
porre limiti e regole per evitare le de-
vianze chegli uomini realizzano; biso-
gna però che tali limiti e tali regole ri-
spondano ad una oggettivitàautentica e 
che abbiamo finalità ben precise. Non 
servono più politiche restrittive quando 
idanni sono fatti. In questo senso sareb-
be bene tenere in grande considerazio-
ne quantoemerso dal lavoro del Com-
missario Cottarelli che, forse per la 
prima volta, ha offerto unadiagnosi, 
seppur iniziale di un segmento dell’eco-
nomia nazionale. La riduzione “da 8000 
a1000” può essere senz’altro un’efficace 
sintesi sulla non proliferazione e sul di-
vieto di abusodello strumento societa-
rio, ma si può dire che l’attenzione an-
drebbe concentrata sulle 1000restanti e 
sul loro futuro ovvero sul futuro dei ser-
vizi pubblici di quei territori.
UN CASO LOCALE
Se si vuole scendere ancora più in detta-
glio e si prende tra le partecipate comu-
nali veneziane ilGruppo Veritas, di nuo-
vo, si deve decidere se rimanere 
ancorati alle solite retoriche chelasciano 
lo spazio al giudizio sulle aziende pub-
bliche di grandi dimensioni, comune-
mentedefinite come carrozzoni, ineffi-
cienti e pletorici. Se viceversa si 
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considera la storia della società Veritas 
spa, bisogna fare la fatica di valutare in-
maniera più profonda la dinamica che la 
società ha intrapreso, almeno dal 2007 
in avanti.I risultati di bilancio peraltro 
riportati in alcune tavole di confronto 
tra partecipate del Comunedi Venezia, 
nonché ampliamente pubblicati nei siti 
web, mostrano almeno indici positivi.
Facendo appello alla lunga premessa 
però, si può tentare di approfondire l’a-
nalisi, dando peracquisito che la gestio-
ne ordinaria di questa società appare 
sotto controllo. Tuttavia, il temadei ser-
vizi che vengono erogati da Veritas è 
molto più interessante, se si approfondi-
sce ladinamica industriale nella quale la 
società si è impegnata da diversi anni.Si 
rammenti che gli indici di Veritas SpA 
però vanno giudicati (e calcolati) non 
solo per la Cittàdi Venezia, i suoi 270.000 
residenti e i suoi 22.000.000 di visitatori 
ma anche per tutti gli altriComuni che 
questa direttamente serve. L’azienda in-
fatti, dal 2007 fornisce direttamentesva-
riati servizi pubblici locali al capoluogo 
veneziano, ma anche ad altri 26 Comu-
ni, molti deiquali sono Città superiori ai 
20.000 abitanti; per precisione ricordia-
mo anche le dimensioni diChioggia e di 
San Donà di Piave, entrambe Città rac-
chiuse nella fascia demografica dei 
42.000 / 50.000 abitanti. Inoltre alcuni 
servizi ambientali legati allo smaltimen-
to dei rifiuti e altrattamento e valorizza-
zione dei materiali da riciclo, si estendo-
no a tutti i 46 comuni facentiparte 
dell’ambito assegnato (la Provincia di 
Venezia) cui va aggiunto il Comune di 
MoglianoVeneto – TV (28.000 abitanti 
circa).Quindi, per quanto Veritas appaia 
come una “controllata” al 50,34% dal 
Comune di Venezia,appare chiaro che 
la Società operi in un ambito ormai de-
finibile come metropolitano, ed èprop-
rietà di tutti i Comuni serviti. Vale an-
che la pena di sottolineare che i 
principali servizipubblici garantiti dal 
Gruppo Veritas riguardano il servizio 
idrico integrato e l’igiene urbananonché 
alcuni servizi pubblici locali quali i ser-
vizi cimiteriali, il verde pubblico ed altri 
(non visignificative presenze nel com-
parto energetico). Va inoltre precisato 
che se da un lato ilsistema regolatorio 
del servizio idrico integrato è di tipo 
omogeneo e quindi garantisce unostan-
dard di servizio per tutta l’utenza in 
cambio del quale vi è la corresponsione 
di una tariffaunitaria, dall’altro lato 
quello di igiene ambientale è tutt’altro 
che omogeneo. Attualmenteinfatti ogni 
Comune ha un suo proprio standard, ed 
una sua originale tariffa. Del resto ilsi-
stema normativo ambientale è tutt’altro 
che stabile e non ancora ben regolato.
Esplorando con attenzione quanto ri-
portato dai bilanci pubblicati (e dagli 
altri documenti resinoti) vale la pena 
considerare che le “buone” performance 
di bilancio vanno giudicate alla lucedei 
costi che la società presenta, ma anche 
alla luce dei ricavi. I ricavi della società 
sonoprincipalmente costituiti da bollet-
tazione di servizi pubblici (o da tariffe 
pubbliche) e moltopoco da servizi al 
mercato. Preme chiarire che questo det-
taglio deriva dalla scelta politicanazio-
nale che restringe i fatturati delle società 
comunali ai soli servizi affidati, per pre-
servare,per così dire, il resto del merca-
to da pratiche indebite. Solo di recente è 
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stato definitivamentechiarito (Consiglio 
di Stato, parere n. 298 del 30.01.2015) 
quanto già detto dalla DirettivaEuropea 
Appalti 2014/24: le società, affidatarie in 
house, possono quindi disporre di por-
zioni difatturati diversi, purché non su-
periori al 20% del fatturato in house. 
Come si diceva più sopraquindi i ricavi 
sui quali Veritas si è concentrata, sono 
stati limitati pressoché totalmente ai so-
liservizi affidati dai Comuni. Con tale 
premessa la Società ha cominciato a ra-
zionalizzare costi eservizi, poiché da 
fornirsi in ambiti allargati e non più co-
munali. Inoltre Veritas ha puntato sul-
piano industriale originario che privile-
giava l’autosufficienza impiantistica. 
Questi obiettivi, nelcaso di Veritas, van-
no anche accompagnati al fatto che le 
tariffe dei servizi pubblici praticatealla 
collettività vengono fortemente conte-
nute da precise politiche degli Enti Lo-
cali (cosapiuttosto diffusa quando i Co-
muni sono anche soci di aziende 
fornitrici di servizi pubblicilocali). Inol-
tre i Soci di Veritas si sono anche assicu-
rati che ogni Comune garantiscaesatta-
mente le risorse economiche che il 
proprio piano finanziario necessita (nel 
casodell’igiene urbana infatti, il territo-
rio servito da Veritas conta sulla coper-
tura integrale dei costidei servizi, Co-
mune per Comune).Come già detto 
invece nel settore idrico – già regolato 
da tempo a livello d’ambitosovracomu-
nale – le tariffe praticate da Veritas sono 
anche piuttosto stabili ovvero i mode-
stiaumenti riconosciuti dalle Autorità 
locali e nazionali sono da un lato frutto 
di mancatiadeguamenti del passato 
nonché finalizzati al rimborso di inve-
stimenti già completati. Siconsideri 
inoltre che nonostante l’imponente do-
tazione infrastrutturale di cui è dotato 
ilterritorio veneziano, la tariffa praticata 
per il servizio idrico integrato resta nella 
media bassadelle tariffe italiane. Anzi, le 
aziende che sono confluite nel 2007 
nell’attuale Veritas hannorealizzato, con 
grandi sforzi, un sistema impiantistico 
molto importante. Tale investimento 
haassunto, nel tempo una dimensione 
del valore di 0,75 miliardi di Euro e, 
spiega l’esistenza dialmeno metà della 
posizione debitoria della Società. Tutta-
via questa fondamentaleinfrastruttura 
ambientale garantisce già la copertura 
fognaria, ad oltre il 75% del bacinosco-
lante (ovvero del territorio servito) e di-
spone di 5 grandi impianti di depurazio-
ne in grado diservire anche la parte 
mancante del territorio (che sarà colle-
gata nei prossimi 5-10 anni). Ilpiano in-
dustriale dell’azienda infatti persegue, 
con i necessari adattamenti, il Piano 
d’Ambitoapprovato dalle Autorità com-
petenti, peraltro integrato con il Piano 
di Disinquinamento delBacino Scolante 
della Laguna di Venezia, che, come for-
se non tutti sanno, è contraddistinto da-
normative di salvaguardia tra le più se-
vere del pianeta. Questo fatto concorre 
a spiegare che illivello di prestazione cui 
sono tenuti gli impianti di depurazione 
e i relativi controlli sia moltocomplesso 
e di grande qualità. Il servizio idrico in-
tegrato che attualmente garantisce Veri-
tas siè sviluppato lungo 130 anni di ge-
stione e di investimenti nelle 
infrastrutture primarie; si articola per 
oltre 6.000 km di reti e viene alimentato 
da una storica rete di pozzi profondi, ol-
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treche da due grandi potabilizzatori, 
particolarmente efficienti per affrontare 
eventuali picchistagionali, anche in con-
dizioni di elevata siccità. Questi sono 
tutti elementi che non possonoessere 
trascurati quando si giudica un servizio 
pubblico locale: immaginiamo cosasi-
gnificherebbe l’assenza di tali infrastrut-
ture per un territorio.Per semplicità di 
spiegazione ci limitiamo a dire che 
un’attenta gestione da parte degli Enti-
Locali, dell’Autorità d’Ambito e della 
stessa azienda (anche grazie alle accre-
sciute dimensioniassunte da Veritas dal 
2007), è riuscita a contenere le tariffe 
praticate e i costi del servizio, araggiun-
gere interessanti economie di scala, a 
utilizzare in maniera appropriata i con-
tributiassegnati a fondo perduto e a fi-
nalizzare uno standard di gestione ap-
prezzato da oltre 300.000 utenti 
(domestici e non domestici). Vale la 
pena anche considerare che quanto so-
pra descritto,come riportato nella sot-
tostante tabella indica la dimensione 
nazionale di Veritas; tale datodeve fare 
riflettere poiché sta a significare che in 
questo importante settore le dimensioni 
deglioperatori nazionali sono modeste, 
anche se non è solo nelle dimensioni 
che vanno ricercate leefficienze di cui si 
parlava in premessa.In sostanza, il 
Gruppo Veritas produce servizi essen-
ziali (idrico integrato e igiene urbana) 
perun territorio popolato da circa 
800.000 persone, frequentato dai 22 mi-
lioni di visitatori inVenezia oltre che da-
gli oltre 40 milioni di presenze, se si ag-
giungono le stagioni sulle spiagge.
Ovviamente per chi non considera il 
turismo tra le ricchezze da preservare o 
le città come unacomplessità da accudi-
re, il tema dei servizi pubblici precipita 
solo nelle solite retoricheconsiderazioni 
tra pubblico e privato, invece che foca-
lizzarsi su ciò che efficiente e ciò che 
nonlo è.Se sfioriamo con altrettanta ve-
locità il tema dei servizi di igiene urba-
na, dobbiamo considerareche il primo 
obiettivo raggiunto dalla Società era ed 
è quello di garantire il trattamento deiri-
fiuti.Nel territorio entro il quale si svol-
ge il servizio di igiene urbana, Veritas e 
le aziende del gruppooperative nel Ve-
neto Orientale raccolgono complessiva-
mente oltre 400.000 tonnellateall’anno 
di materiali e di rifiuti, differenziandone 
mediamente oltre il 60%. Il dato però è 
incontinua evoluzione e le differenziate 
continuano a crescere ogni anno. Tutta-
via ciò è possibilegrazie alla piattaforma 
impiantisca e organizzativa che Veritas 
ha realizzato. Essa risponde adautenti-
che regole di eccellenza ambientale e 
permette di non andare a discarica con 
materialidi risulta da più di 13 anni (solo 
il 2-3% nel 2014) né di utilizzare più in-
ceneritori. Oltre allaseparazione dei 
materiali infatti, ciò che resta viene re-
cuperato energeticamente, attraverso 
larealizzazione di un cosiddetto cdr/css 
(combustibile solido secondario biosta-
bilizzato) chegarantisce la piena auto-
sufficienza per lo smaltimento del re-
stante 35% rifiuto residuo. Comegià 
detto, l’aumento delle raccolte differen-
ziate è continuo, così come lo sono le 
attività diselezione e valorizzazione dei 
materiali da recupero. Sono inoltre an-
che in riduzione continua irifiuti indif-
ferenziati, sia grazie all’adozione di nuo-
vi metodi di raccolta, al rinnovato 
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impegnodell’utenza nonché mediante il 
varo di politiche di contrasto alla pro-
duzione di rifiuti.Anche in questo caso 
l’accresciuta dimensione del Gruppo 
Veritas pone l’azienda ad un buonlivello 
nella classifica nazionale.Sebbene il mo-
dello impiantistico realizzato da Veritas 
sia ritenuto da più parti una eccellenza,-
soprattutto perché mette al riparo la 
Provincia e la Città di Venezia dal dover 
subire emergenzenella gestione dei ri-
fiuti, il piano industriale della Società 
sconta ancora la realizzazione dialcune 
importanti sfide. Infatti va considerato 
che la Società è da poco tempo impe-
gnata inuna complessa attività di indivi-
duazione e applicazione di standard di 
servizio ambientale voltaa raggiungere 
ulteriori riduzioni dei costi dei servizi 
pur nel rispetto del territorio servito, 
delleCittà e delle specificità che presen-
tano i litorali Veneziani.In questo qua-
dro, i costi del servizio appaiono già 
oggi certamente adeguati ed in linea 
con ivalori medi praticati nella Regione 
Veneto, anche se risulta certamente in-
tuibile che i costi delservizio di igiene 
urbana che genera la Città di Venezia 
non sono un modello di per séstandard-
izzabile: inutile sottolineare la peculiari-
tà territoriale del capoluogo e il suo im-
ponentefenomeno turistico. Tuttavia 
merita considerare che la tariffazione 
del servizio nel Comune diVenezia (in-
fluenzata anche da altri fattori che non 
sono solo i costi della società: uno per 
tutti ilfenomeno dell’acqua alta) rientra 
comunque tra le prime tredici città ita-
liane, unica però tratutte ad essere nel 
centro di una Laguna e capitale del turi-
smo, insieme a Roma e Firenze.Infine 
pare corretto provare a completare que-
sta nota dando conto anche dell’esisten-
za di unpiano di razionalizzazione che 
Veritas e gli Enti Locali Soci hanno va-
rato diversi anni fa, purcercando di ga-
rantire investimenti adeguati e salva-
guardia occupazionale.Il consiglio di 
amministrazione della società, compo-
sto da 5 persone, conta su tre dipenden-
tidei comuni soci e i suoi costi risultava-
no all’interno dei limiti economici ancor 
prima che lenorme in materia di restri-
zione di consigli e di compensi venisse-
ro varate in Italia. Così per lesocietà 
partecipate da Veritas (peraltro in conti-
nua riduzione per effetto di specifiche 
politichedi razionalizzazione) la mag-
gioranza dei consigli conta su ammini-
stratori che sonoessenzialmente ritro-
vabili nel gruppo dirigente della società 
capogruppo e che quindi riversanoi 
compensi alla società Veritas. Al di là di 
queste osservazioni, che purtroppo 
sembrano piùmotivate dalle derive nor-
mative adottate per imporre comporta-
menti eticamente adeguati,senza ri-
guardo a quelle realtà dove essi erano 
già presenti, ciò che va notato è che Ve-
ritas nel2007 era già frutto di una fusio-
ne di 4 società operanti nel territorio 
veneziano. Il progettoindustriale, tutt’o-
ra valido, era quindi stato varato diversi 
anni fa e comprendeva anche laliquida-
zione e la cessazione di svariate società 
partecipate, assunte in diversissimi pe-
riodi in cuil’ordinamento giuridico ave-
va continuamente modificato le sue po-
litiche verso le societàcomunali. In 
sostanza, a fianco di un piano industria-
le finalizzato all’efficientamento conti-
nuo,e, a garantire investimenti per l’au-
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tosufficienza impiantistica e per i 
servizi, Veritas ha avviato eportato in 
esecuzione un programma che ha visto 
chiudere, cedere, liquidare o incorpora-
reoltre 30 società e che procede nel con-
seguire economie di scala e di gamma, 
adatte alterritorio veneziano metropoli-
tano. La ramificazione societaria, si 
noti, è stata anche frutto distoriche de-
cisioni degli enti locali o di stagioni or-
mai lontane; le attività di razionalizza-
zionequindi non sono solamente una 
scelta obbligata dal legislatore, ma an-
che una strada metodicae densa di lavo-
ro che la società ha adottato per ridurre 
costi. In ogni caso i costi delle so-
cietàpartecipate da Veritas sono già oggi 
ridotti al limite minimo, destinato quasi 
ad azzerarsiquando le azioni di raziona-
lizzazione si completeranno negli anni 
2015-2017.Si può quindi concludere 
che una organizzazione efficiente fina-
lizzata a fornire servizi pubblicilocali è 
essenziale per il benessere del territorio 
e dell’utenza servita, tenendo conto del-
lepeculiari caratteristiche che presenta 
il territorio veneziano e Venezia.Può es-
sere invece lasciato all’opinione di chi 
legge se questo tipo di organizzazione 
debbaessere pubblica o privata o se tale 
fatto è importante o no.
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LA LEGGE SPECIALE PER VENEZIA
Com’è noto, la Legge Speciale 
per Venezia fin dalla sua genesi negli 
anni ’70 trova fondamento nell’inte-
resse preminente della Repubblica 
Italiana di tutelare Venezia quale patri-
monio dell’umanità. Una tutela a tutto 
tondo: ambientale, paesistica, storica, 
archeologica, artistica, fisica e socio-e-
conomica della città di Venezia e della 
sua laguna. Venezia è una Città straor-
dinaria ma anche altrettanto fragile dl 
punto di vista morfologico e struttura-
le,  fragilità e particolarità che hanno 
richiesto e ad oggi richiedono ancora, 
misure “dedicate” rispetto a qualunque 
altra Città del mondo. Questi sono i 
motivi che hanno portato alla defini-
zione di una Legge Speciale, non emer-
genziale o d’urgenza, semplicemente 
“speciale” come lo è Venezia. È eviden-
te che gli anni ’70, ’80 e ’90 hanno rap-
presentato un momento economico 
per il Paese ben diverso da quello at-
tuale. Allora vi erano maggiori risorse 
e liquidità per poter perseguire finalità 
di tutela, sviluppo, crescita di zone me-
ritevoli di particolari attenzioni. Ora il 
bilancio nazionale e degli enti locali ri-
sente di una fortissima crisi economica 
e di pesanti vincoli interni ed europei 
che non permettono una spesa simile 
a quella che è stata garantita nei de-
cenni passati. Ma non possiamo e non 
dobbiamo non tener conto che il venir 
meno di alcuni finanziamenti può pro-
vocare l’impossibilità di tutela di alcu-
ni interessi irrinunciabili per il nostro 
Paese come lo è Venezia. E ora come 
nel 1971 la tutela di Venezia non è una 
scelta, un’opportunità, ma un obbligo 
verso il mondo.
Una nuova legge Speciale Per Venezia? 
Sarebbe sicuramente utile, una legge, 
che, come è stato lucidamente tratteg-
giato da ultimo dal Testo unificato dei 
Disegni di legge 2487, 3083, 3100, 3138 
del 2012 tenga conto dei diversi punti 
nevralgici di natura socioeconomica 
su cui è necessario investire. Ambiti di 
intervento che vanno oltre l’indispen-
sabile tutela morfologica della Città e 
mettono l’accento sulla residenzialità, 
Alessandro Maggioni
Già Assessore ai Lavori Pubblici e al Patrimonio del Comune di Venezia
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la manutenzione, il restauro dell’im-
menso (e dall’inestimabile valore stori-
co e culturale) patrimonio immobiliare, 
dalla soluzione del problema del moto 
ondoso. Una modifica sistemica, con 
concentrazione del potere decisiona-
le e autonomia finanziaria (da entrate 
proprie e non da semplici erogazioni) 
che darebbe alla Città di Venezia una 
capacità pianificatoria completamente 
diversa da quella che ha avuto fino ad 
oggi. Una serie di scelte fondamenta-
li potrebbero in questo modo uscire 
dall’immanenza, dalla contingenza, 
dall’attualità per dispiegarsi in un’ottica 
programmatoria di lungo periodo at-
tenta e razionale.
Per fare un esempio semplice ma chia-
ro: non ci si può preoccupare del Ponte 
di Rialto il giorno dopo la caduta di una 
balaustra. Interventi su un monumen-
to di così alto valore, come ve ne sono 
molti altri in Città, vanno progettati e 
realizzati in una visione di prospettiva 
strategica perché attendere fondi stan-
ziati e erogati dopo anni potrebbe dav-
vero essere troppo. Allo stesso modo 
non ci si può preoccupare della resi-
denzialità e delle opportunità lavorati-
ve legate alla Città il giorno dopo che 
l’ultimo residente avrà lasciato il cen-
tro storico. È oggi più che mai fonda-
mentale tutelare e prevenire problemi 
in una logica d’insieme e di prospetti-
va fondata su una strategia di rilancio. 
Pensiamo all’Arsenale, uno spazio va-
sto e splendido che, con un intervento 
economicamente importante, potreb-
be diventare un fondamentale volano 
dell’economia Veneziana. Questo si 
porrebbe come la base di un’economia 
intrinsecamente sana, forte e stabile 
che, uscendo dalle logiche di attività 
mordi e fuggi, potrebbe portare ad uno 
sviluppo di lungo periodo.
Occorre dunque crederci perché que-
sto tipo di sviluppo è possibile, e la 
legge speciale è per Venezia un viati-
co verso un progresso sostenibile dal 
punto di vista ambientale, economico 
e soprattutto umano. Di fatto la rifor-
ma degli enti locali che sta portando 
alla costituzione della Città Metropo-
litana creerà un soggetto naturalmen-
te competente a gestire la futura legge 
speciale per Venezia in un’ottica mol-
to più aperta e consapevole di quella 
del solo territorio della Città storica. 
Ma occorre fare un passo ulteriore. È 
ad oggi, con la costituzione della Città 
Metropolitana, ancora più intollerabile 
la quadripartizione delle competenze 
nella gestione delle acque della lagu-
na. È impensabile risolvere i problemi 
ad esse connessi con più centri deci-
sionali tra loro staccati ed autonomi. 
Una nuova legge speciale che sappia 
tenere conto di tutto questo? Venezia 
deve sperare che i governanti abbiano 
la lungimiranza di darle questo. Il vero 
problema è l’urgenza. 
Il tempo deteriora la Città, la salsedi-
ne intacca i palazzi e li corrode, la ca-
renza di alloggi e le difficoltà lavorative 
portano ad una migrazione i residen-
ti. Venezia non può aspettare. È allo-
ra indispensabile rifinanziare la Legge 
Speciale per Venezia nelle more della 
creazione e dell’iter deliberativo di una 
nuova legge “coraggiosa” ma indispen-
sabile per la nostra Città e per i suoi 
cittadini. 
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CITTÀ METROPOLITANA – MESTRE, UNA 
STRATEGIA PER RIGENERARE LA CITTÀ: 
CASA, COMMERCIO E CULTURA 
Giuseppe Saccà
Fondazione Gianni Pellicani 
Oggi più della metà degli abi-
tanti della Terra risiede in aree urbane, 
benché queste occupino solo il 2% della 
superficie terrestre. Nel 2015, secondo 
l’ONU, saranno 40 le città che supere-
ranno i 10 milioni di abitanti, e più di 
500 quelle che supereranno il milione. 
Le aree urbane sono anche le maggio-
ri produttrici di ricchezza: le prime 25 
producono più della metà della ricchez-
za del pianeta.
Il protagonismo delle città le pone 
al centro delle politiche di sviluppo, 
in quanto sono il fulcro a partire dal 
quale può essere attivato un processo 
di rilancio strutturale dell’economia. 
Ad uno scenario così dinamico corri-
sponde, inevitabilmente, uno sviluppo 
ugualmente alto della competizione; 
con grande rapidità si stanno plasman-
do nuove gerarchie urbane:  le capitali 
dell’innovazione economica e sociale 
sono sempre più forti e la periferia sem-
pre più debole.
Tutto ciò ci impone un salto culturale 
enorme che incide in profondità nel 
nostro modo di interpretare la città. 
Non è solo una sfida alle istituzioni 
e alla politica, ma alla società nel suo 
insieme. Abbiamo bisogno di un salto 
culturale anche perché è la stessa no-
zione di competitività, oggi, a giocarsi 
su livelli più complessi che in passato. 
Le città sono responsabili del consumo 
di 3/4 delle risorse del pianeta: per es-
sere attrattive, devono soddisfare nuovi 
standard ambientali e sociali, e farsi ca-
rico di responsabilità globali crescenti. 
Per leggere la Città Metropolitana del 
presente e immaginare quella futura gli 
elementi da prendere in considerazione 
sono più numerosi e complessi che in 
passato, e bisogna avere il coraggio di 
giocare su piani tematici connessi ma 
fortemente asimmetrici. Ad esempio, 
è oramai comunemente avvertita la ne-
cessità che le città debbano crescere in 
alcuni aspetti (cittadinanza attiva, reti 
corte fra produzione e consumo, utiliz-
zo degli spazi pubblici, ecc.) ma decre-
scere in altri (consumo di suolo, grande 
distribuzione, ecc.).
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Questo è lo scenario all’interno del qua-
le bisogna misurare tutte le politiche da 
intraprendere nella città metropolitana 
di Venezia che è diventata realtà dopo 
oltre vent’anni di gestazione. Negli ul-
timi quattro lustri sono state avanzate 
moltissime proposte per individuarne 
i confini basandosi sui parametri mol-
to differenti, economici, demografici, 
funzionali e tutte davano un’univoca ri-
sposta: la città metropolitana non dove-
va ricalcare i confini della Provincia di 
Venezia. Ma proprio da qui bisognerà 
partire, e può comunque essere una 
grande opportunità. Anche muovere i 
primi passi in ritardo rispetto alle altre 
città metropolitane dobbiamo renderlo 
un vantaggio studiando gli errori fatti 
da queste nel processo avviato già da 
qualche mese.
Il centro di questa nuova istituzione è 
senza ombra di dubbio Mestre. Non 
è solo una questione geografica ma di 
numeri, ad esempio è la conurbazione 
urbana più popolosa della città metro-
politana e, ancor più importante, pre-
senta il maggior numero di funzioni 
presenti. Ovviamente Porto Marghera 
con il porto e le industrie, l’Aeroporto e 
tutte le infrastrutture e i servizi collegati 
a questi poli. E anche un Parco Scienti-
fico e Tecnologico con al suo interno un 
incubatore certificato di start-up inno-
vative e un settore terziario sviluppato. 
Ma un baricentro metropolitano per 
essere tale deve basarsi anche su altre 
funzioni capaci di renderlo attrattivo. 
Oggi Mestre non ha questa forza, non 
dispone di una sostanza tale da poter 
essere percepita come una città “mo-
derna”. Abbiamo ricordato come sia la 
città più popolosa della città metropo-
litana, ma è un dato che da anni segue 
un trend negativo. Negli anni Settanta 
la terraferma contava oltre 210.000 re-
sidenti, nel 2010 i residenti ammonta-
vano a 181.300, alla data del 27 febbra-
io 2015 i residenti risultavano essere 
179.578. E oggi l’età media è più alta 
che nel resto della Regione Veneto (46 
VS 43.5). Insomma, Mestre non è più 
una città giovane né demograficamen-
te dinamica: una contrazione costante 
e significativa nel numero degli abitanti 
è un chiaro segno della difficoltà di Me-
stre ad essere percepita come attrattiva. 
Non a caso il 52% dei residenti non è 
soddisfatto della propria città. Questo 
emerge da una recente indagine con-
dotta da Confesercenti e Confcommer-
cio soffermatasi in particolare sulle aree 
centrali.
Sono molte le qualità che rendono le 
città attrattive come le politiche da at-
tuare per renderle tali. L’Unione Eu-
ropea ci viene in soccorso indicando 
tre principi regolativi spingendoci alla 
costruzione di città inclusive (lavoro e 
riduzione delle diseguaglianze), soste-
nibili (economia competitiva a bassa 
emissione), intelligenti (istruzione, ri-
cerca, innovazione). Accanto a tutto 
ciò, ci ricorda sempre l’Unione Euro-
pea, servono alcuni elementi finalizzati 
ad innalzare il livello della qualità del-
la vita di un centro cittadino nella più 
stretta quotidianità: un’offerta culturale 
di qualità, un commercio all’insegna del 
bello e del buono, un’offerta residenzia-
le qualificata. 
L’offerta culturale di Mestre, oramai 
monitorata annualmente in termini 
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quantitativi da un’importante ricer-
ca condotta dalla Fondazione Venezia 
2000, lascia molto perplessi se ci si fo-
calizza sugli aspetti qualitativi. Sull’of-
ferta residenziale poi la situazione è 
molto critica: basti pensare che la terra-
ferma rappresenta un patrimonio di cir-
ca 80mila alloggi, per il 62,3% edificati 
tra il 1946 e il 1971, ovvero nel periodo 
in cui in Italia (e quindi anche a Mestre) 
si costruiva in grandi quantità, in fretta 
e spesso molto male. E al di là del dato 
di edificazione, ben il 16,7% delle abi-
tazioni si trova in pessimo o mediocre 
stato di conservazione (dati Istat). Se 
pensiamo poi all’offerta commerciale, 
un interessante ricerca della Confeser-
cienti ci racconta una città in cui oltre 
il 10% degli spazi commerciali risul-
ta sfitto con più zone dove si arriva al 
50%, una città dove stenta ad affermarsi 
il retail/commercio indipendente, dove 
soffrono i negozi di vicinato e allo stesso 
tempo mancano vie specializzate in un 
qualche settore merceologico.
Pochi numeri e spunti che però danno il 
segno di quando ci sia da lavorare.
E’ possibile scorgere qualche luce, ad 
esempio i lavori per M9 il museo del 
Novecento sono partiti e ciò permetterà 
di rigenerare una parte importante del 
centro di Mestre proprio nel segno del-
la cultura con un’offerta, almeno sulla 
carta, di qualità. Un importante tassello 
attorno al quale bisognerà però costru-
ire una strategia più articolata a partire 
dal completamento dei lavori della Bi-
blioteca Civica (VEZ) - costo stimato in 
4 milioni di euro – e rigenerare l’offerta 
del Centro Culturale Candiani che ha 
perso sempre più smalto anche – e non 
solo - per un continuo taglio degli inve-
stimenti.
Le soluzioni, ancora tutte da intrapren-
dere, non mancano anche quando si 
parla di rigenerazione edilizia: esistono 
diversi studi accurati focalizzati sul ter-
ritorio mestrino e metropolitano (Fon-
dazione Gianni Pellicani, 2010 e 2014), 
su come agire e sugli effetti che tali in-
terventi potrebbero avere per un setto-
re, quello edile, trainante per l’economia 
italiana che soffre una crisi senza pre-
cedenti. Rigenerazione edilizia significa 
intervenire su aspetti molto concreti 
quali azioni di isolamento termico de-
gli edifici, sostituzione degli infissi con 
vetrocamera, realizzazione di “cappot-
ti”, sostituzione delle attuali caldaie con 
caldaie a condensazione, installazione 
di sistemi di controllo e contabilizza-
zione del calore, ecc. Questi interventi 
comporterebbero complessivamente 
risparmi energetici di circa il 60% degli 
attuali consumi: sono interventi che si 
ripagano con i risparmi che produco-
no. Se si applicassero queste politiche 
a livello metropolitano, ossia interventi 
sullo stock costruito tra il 1946 e il 1991 
considerato in pessimo o mediocre sta-
to di conservazione, 33.000 abitazioni, 
si potrebbero generare circa 6.000 posti 
di lavoro.
Similmente per stimolare il commercio 
esistono diversi strumenti, anche questi 
ancora inapplicati a Mestre, ad esempio 
i Distretti urbani del commercio, anche 
se la legge regionale 50 (dicembre 2012) 
ha bisogno di qualche modifica. Ma al 
di là degli strumenti normativi vigenti si 
tratta di costruire una forte collabora-
zione tra pubblico e privati che permetta 
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di discutere e concordare assieme tutta 
una serie di iniziative come, ad esempio, 
detassazioni fiscali, programmazione di 
interventi per migliorare l’arredo urba-
no, organizzazione di eventi culturali, 
operazioni di marketing congiunto. 
Il terreno è fertile: Mestre rimane una 
città molto frequentata con una stazio-
ne dei treni dove quotidianamente sono 
quasi 30.000 le persone che vi transita-
no tra saliti e discesi e con una mobi-
lità del solo Trasporto Pubblico Locale 
capace di movimentare oltre 50.000 
viaggiatori ogni giorno su aree anche 
spazialmente limitate (zona piazza Fer-
retto 25.000, 10.000 in ambito stazione 
dei treni, 5.000 rispettivamente a Mar-
ghera e Carpenedo centro). Inoltre non 
dobbiamo dimenticare il milione e mez-
zo di turisti che alloggiano ogni anno in 
terraferma. 
Non si tratta di lavorare perché si af-
fermi una gerarchia interna alla città 
metropolitana nella quale Mestre possa 
trovare un ruolo “dominante” su altri 
centri del veneziano, la posta in gio-
co è molto più alta ossia dare alla città 
metropolitana un baricentro moderno 
perché nel suo insieme possa compete-
re con altre aree urbane a livello per lo 
meno europeo e mediterraneo così da 
non trovarsi relegata ad essere periferia 
dei nuovi equilibri globali.
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IL FUTURO URBANISTICO DI VENEZIA
Andrea Ferrazzi 
Già Assessore all’Urbanistica e all’Edilizia del Comune di 
Venezia, già Delegato Urbanistica Anci, Consulente Fpc
Inquadramento storico
Se analizziamo i principali tra i pro-
getti e realizzazioni con uno sguardo 
d’insieme e con un’ottica storica, ampia 
almeno qualche decennio, capiamo che 
quello di Venezia e di sua Mestre appare 
il quadro evolutivo della pianificazione 
tra i più complessi e articolati nell’espe-
rienza urbanistica italiana.Il Comune 
di Venezia ha infatti una tradizione di 
pianificazione tra le più consolidate. A 
cavallo tra la fine degli anni ‘50 e l’ini-
zio degli anni ’60, la legge n. 1150/1942 
aveva portato nel Veneto l’approva-
zione dei P.R.G. solo di poche grandi 
cittàtra cui appunto Venezia (Padova 
1957, Verona e Vicenza 1958, Venezia 
1962 e Rovigo1966); tale dato assume 
ancor più rilevanza se si considera che 
nel 1972, alpassaggio delle competenze 
di approvazione del P.R.G. dal Ministe-
ro dei LL.PP.alle Regioni, solo 16 Co-
muni del Veneto, su 582, erano dotati 
di P.R.G. (il PRG diVenezia era vigente 
già da 10 anni).Il PRG del 1962 aveva 
contenuti di tipo generale che deline-
avano una zonizzazionedi massima 
(zona residenziale, zona industriale e 
zona agricola) e le direttrici disviluppo 
in un quadro di previsioni infrastruttu-
rali ben definito dal Porto, Aeroporto-
Tangenziale di Mestre che assegnavano 
alla città un ruolo territoriale di primo 
livello.Tale schematizzazione, pur ti-
pica dell’epoca, identifica il PRG/1962, 
secondo icontenuti che attualmente 
caratterizzano gli strumenti urbanisti-
ci generali, come unasorta di “master 
plan” avanzato e pertanto comparabile 
con i contenuti del PAT.Quel quadro 
pianificatorio però considerava priori-
tarie le funzioni (residenziali eprodut-
tive) da insediare, rispetto alla tutela 
del territorio, in quanto allora il “be-
ne”territorio era abbondante (in Italia 
solo il 40% della popolazione viveva in 
ambitiurbani e l’agricoltura era ancora 
l’attività produttiva prevalente nell’e-
conomiacomplessiva del paese).Il PAT, 
portato a compimento dalla precedente 
amministrazione, ha inveceraffrontato 
le esigenze di sviluppo alle fragilità del 
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zato, facendo prevalere una visione di 
sostenibilità che porta a condizionare 
ogniprevisione rispetto alla sua sosteni-
bilità ambientale e sociale.Tale esigenza, 
ormai ineludibile, porta ad individuare 
strategie di sviluppo checomportino il 
minor consumo possibile di territorio 
naturale. La qualità dellapianificazione 
si misura ormai su questo parametro 
che, secondo le indicazioni dell’Unio-
ne Europea, dovrà portare a “Consumo 
del suolo 0” entro il 2050.Lo sviluppo 
urbanistico del Comune di Venezia ha 
assunto, nei 5 decenni cheintercorrono 
dal PRG del 1962 ed in particolare nel 
periodo storico contraddistintodalla ge-
stione amministrativa di centro-sinistra 
(formula politica nata proprio nel“labo-
ratorio politico” di Venezia), una strut-
turazione complessa e innovativa:- ne-
gli anni ’70 la città antica fu dotata di 
Piani particolareggiati;- negli anni ’80 il 
territorio fu dotato di standard, venne 
improntato l’attualesistema di servizi 
sociali e scolastici e realizzati i mag-
giori interventi di dotazioneambienta-
le come il parco Albanese e il parco di 
S. Giuliano;- negli anni ’90, attraverso 
il progetto preliminare al PRG (art. 42 
della LR 61/1985), fu introdotta la pro-
spettiva della “città bipolare” che portò 
allo sviluppoterziario e di servizi urbani, 
lungo l’asse infrastrutturale costituito 
dalla lineaferroviaria Me-Ve e la SS 11, 
attraverso la realizzazione e lo sviluppo 
del ParcoScientifico Tecnologico, l’ac-
quisizione del sistema dei forti e di forte 
Marghera, ilcompletamento del parco 
di S. Giuliano;- dalla fine degli anni ’90, 
il Comune di Venezia ha infine inserito, 
nella propriastrumentazione alcuni ele-
menti innovativi, sul versante del rap-
porto pubblico/privato,attivando, con 
largo anticipo rispetto alla LR 11/2004, 
forme diperequazione e compensazio-
ne urbanistica che ha assunto i conno-
tati di unaprassi costante che, accolta 
positivamente dal mercato, ha prodotto 
l’attualeconsistente dotazione pubblica 
tanto da spostare l’interesse dell’Am-
ministrazionedalle problematiche del 
reperimento degli standard a quelle del 
miglioramento emantenimento della 
qualità delle dotazioni acquisite.- Dall’i-
nizio degli anni 2000 si è infine avviato 
un processo di attrezzamento dellacittà 
di terraferma che si attesta sulle poten-
zialità offerte dall’incomparabilesistema 
infrastrutturale di accessibilità di cui è 
dotata (autostrade, aeroporto,ferrovia 
locale e ad alta velocità): la realizzazio-
ne delle sedi universitarie divia Torino, 
del Nuovo museo del ‘900 M9, l’allar-
gamento della zona pedonaledel cen-
tro storico, la realizzazione della rete 
di tram che unisce tutte le partidella 
città di terra e d’acqua. Processo che si 
completa con il ripristino di alcuni“se-
gni urbanistici” storico-identitari come 
la riqualificazione della Torre civica e 
lariscoperta dell’asta fluviale del Mar-
zenego in via Poerio e l’acquisizione di 
granparte dell’Arsenale.Il PAT, che rico-
nosce ed esalta il cammino già percorso, 
non ha quindi solo ilcompito di pianifi-
care un territorio bensì quello affronta-
re l’ardua sfida che oggiviene posta alle 
grandi città dalla applicazione del prin-
cipio, ormai ineludibile, dellasostenibili-
tà ambientale degli interventi necessari 
al loro sviluppo. Sfida ancor piùampia 
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se applicata ad un territorio complesso 
e delicato come quello di Venezia edel 
suo sistema ambientale.E’ del tutto evi-
dente che è la stessa idea di urbanistica 
che deve via via evolvere: da intervento 
parziale e settoriale a visione olistica che 
integra in un progetto comune i diver-
si aspetti della vita della città: da quello 
infrastrutturale a quello economico, da 
quello del rapporto con il paesaggio alla 
sostenibilità sociale, dalle reti fisiche alle 
infrastrutture della conoscenza.
Idee guida e Progetti
Vediamo di seguito alcune Idee guida 
e, per cenni, alcuni dei Progetti che tali 
idee dovranno far crescere.
Innanzitutto serve la capacità di pensa-
re in grande, cioè all’altezza del nome di 
Venezia. In tale dimensione, soprattutto 
dopo le scelleratezze emerse sul “Caso 
Mose”, va ridato lustro e onore alla no-
stra città ridonandole la capacità di at-
trarre investimenti qualitativamente 
eccellenti, sia pubblici che privati. E’ nel 
binomio pubblico/privato che va gio-
cato lo sviluppo futuro, selezionando e 
orientando le scelte in modo chiaro ed 
incisivo. In tale direzione, se va chiari-
to una volta per tutte che dovrà essere 
il soggetto pubblico a definire visioni, 
scenari e singoli interventi e a control-
larne gli esiti, è evidente che non è più 
rinviabile una reale unificazione dei 
poteri di governo del territorio nell’Am-
ministrazione comunale di Venezia. L’o-
dierna frammentazione rende non solo 
inefficace il sistema delle scelte ma an-
che impossibile l’esercizio di una reale 
responsabilità di governo. Lo sviluppo, 
per arrivare a coinvolgere il mondo at-
torno a Venezia, deve partire dalla realtà 
locale di Venezia, andando anche oltre 
alla strumentazione oggi a disposizione 
che stata spesso inefficace ed inefficien-
te. Si veda a tal riguardo quanto i Patti 
territoriali, i Paes, i Parche scientifici, i 
Bic siano stati strumenti insufficienti se 
non, in alcuni casi, addirittura inutili.
Va successivamente valorizzato il siste-
ma delle infrastrutture della conoscen-
za e delle infrastrutture fisiche. Queste 
ultime, si pensi al Porto, all’Aeroporto, 
sono asset strategici per lo sviluppo 
complessivo del territorio. Con essi 
dunque va ripensato un rapporto orga-
nico e di sistema che permetta il miglior 
commitment tra obiettivi dei singoli 
operatori e crescita complessiva della 
Città in un’ottica metropolitana. In tal 
modo si riuscirà a sfruttare fino il fondo 
la straordinaria posizione geo/politica 
della Città Metropolitana stessa e le reti 
infrastrutturali più uniche che rare (au-
tostrade, ferrovie, autostrada del mare).
In tale ottica di crescita di sistema non 
vi è dubbio che tutto il Polo di Tessera 
potrà diventare un volano di crescita. 
Non solo il così detto Quadrante, la cui 
destinazione è stata ricondotta all’esse-
re puramente strumentale alle attività 
sportive e di divertimento di area me-
tropolitana che li devono nascere (a tal 
riguardo la “Legge Del Rio” sugli stadi va 
sfruttata fino in fondo per uno stadio di 
giuste dimensioni), riducendo così dra-
sticamente il consumo del suolo, ma lo 
stesso Aeroterminal, pensato e voluto 
dalla precedente amministrazione quale 
luogo straordinario di interconnessione 
tra terraferma e città d’acqua il cui Piano 
particolareggiato di iniziativa pubblica 
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potrà ora essere strumento fondamen-
tale per la sua realizzazione. Essenziale 
sarà anche il collegamento ferroviario 
con l’aeroporto, che consentirà l’inter-
connessione sia con l’SFMR che con 
l’AV/AC attraverso la bretella di colle-
gamento già approvata in sede tecnica 
dal Cipe. Altri piccoli interventi sulla 
Linea dei Bivi, sul Bivio Marocco e nel-
le vicinanze dell’Aeroporto di Treviso 
consentiranno una integrazione ferro-
viaria che permetterà ai nostri cittadini 
di raggiungere il Canova, in 25 minuti 
da Mestre, il Marco Polo in 12 minuti e 
il Ronchi dei Legionari in 55 minuti.
In quest’ottica l’apertura delle fermate di 
via Olimpia e della Gazzera, adatte sia 
ai treni del Sfmr che dell’Alta Velocità, 
consentiranno da un lato un fluidifica-
zione dei treni regionali, dall’altro una 
sviluppo urbanistico cittadino significa-
tivo anche del centro di Mestre.
Relativamente ad altri interventi ur-
banistici futuri:
- lavorare non solo su un Piano urbani-
stico dei pieni ma anche su un Piano dei 
vuoti. Ciò vale soprattutto per Mestre, 
città che va costantemente decostrui-
ta e ricostruita come città smart, bella 
e vivibile. In tale visione va ripensato il 
Paesaggio non solo come contesto pre-
zioso da salvaguardare, ma sempre più 
come risorsa critica di successo di oggi 
progetto per le città;
- va portato a compimento quanto pre-
visto dall’Accordo di Programma con le 
Ferrovie che la scorso amministrazione 
ha concordato per la Nuova stazione di 
Mestre, che comprendendo l’ex scalo 
merci, tutto l’asse di viale della stazio-
ne, il parco di via Piave, permette una 
rigenerazione urbanistica a consumo di 
suolo 0 non solo utilizzando solo brown 
field, ma trasformando una parte consi-
stente di esso in parco verde. Tale pro-
getto inciderà profondamente sulla ri-
qualificazione sociale di tutta l’area, via 
Piave compresa.
- procedere con forza secondo quanto 
concordato dalla scorsa amministrazio-
ne con il Protocollo d’intesa e relative 
varianti urbanistiche sull’ex Umberto 
I. In tal modo il buco nero di Mestre 
si trasformerà in un polmone verde da 
quasi 2 ettari, in un sistema scolasti-
co per la primissima infanzia e per la 
scuola elementare, in padiglioni oggi, 
in virtù di quell’accordo, a disposizione 
della città aperti ad associazioni sociali, 
culturali, in strutture residenziali a bas-
so costo per i nostri cittadini nel cuore 
della città;
- realizzare il Parco Fluviale del Marze-
nego, sfruttando la Delibera della scorsa 
amministrazione che in un colpo solo 
riduce a zero un progetto di cementifi-
cazione di 124.000 metri cubi, aprendo 
la strada alla possibilità di creare questo 
asse verde da Zelarino al centro della 
Città mettendo contemporaneamente 
in sicurezza il fiume Marzenego;
- potenziare il Chilometro della cultura: 
Villa Erizzo, Teatro Toniolo, Candiani, 
M9, Municipio, Villa Querini;
- potenziare l’Asse giovani di via Torino, 
che va dalla nuova sala musica interna 
al progetto di rigenerazione dell’ex de-
posito Actv ormai completato, al Forte 
Marghera passando per il nuovo Polo 
Universitario;
- unificare il Water front dal Parco di 
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San Giuliano, al Forte Marghera, ai 
Vega in un progetto urbanistico e infra-
strutturale omogeneo e coerente con le 
straordinarie opportunità che si posso-
no aprire;
- potenziare la rete del commercio di 
Mestre attraverso lo strumento dei Di-
stretti Commerciali cittadini bloccando 
definitivamente il mostruoso aumento 
dei centri commerciali nella fascia ur-
bana
- a Marghera proseguire con la rigene-
razione della Porta sud, a partire dalle 
Vaschette, per le quali vanno ottimizza-
te le nuove possibilità offerte dal Tram, 
e della Porta nord (via Ulloa), riqualifi-
cando l’accesso alla stazione ferroviaria, 
stazione tram e dove inserire il nuovo 
Distretto socio sanitario sud per la città.
Per quanto riguarda la Città d’acqua la 
sfida centrale sta nell’incentivare la re-
sidenzialità e la diversificazione delle 
realtà produttive di valore. A tal fine va 
bloccata la trasformazione da residen-
ziale a ricettivo, favorita dal cosìdetto 
piano casa ter regionale; va sfruttato 
fino in fondo il nuovo Regolamento Edi-
lizio là dove consente una flessibilità ne-
cessaria alla straordinarietà di Venezia.
Bisogna inoltre:
- favorire la nascita dello Studentato di 
Santa Marta così come votato dall’Am-
ministrazione nel 2013, che consentirà 
l’atttivazione di 600 posti per studenti 
creando un vero campus studentesco di 
qualità nel cuore di Venezia contribuen-
do a rigenerare la città;
- fatto ogni sforzo per far decollare il 
Progetto dell’ ex Ospidaletto Ire capace 
di generare innumerevoli residenze a 
costo accessibile per i veneziani;
- trasformare da progetto a realizzazio-
ne la rigenerazione dell’ ex Umberto I 
quale area di nuova residenza e cuore 
dello sport cittadino;
- sfruttare fino in fondo la creazione 
del Parco della Laguna Nord da inten-
dere come strumento delle politiche di 
valorizzazione delle tradizionali attivi-
tà economiche e sociali tipiche di tale 
ambiente esaltandole quindi come reale 
volano per la crescita economica della 
comunità insediata
- far decollare i Peep
- utilizzare il modello del Piano di Re-
cupero dell’Isola di Santo Spirito qua-
le esempio per restituire ai cittadini le 
isole abbandonate da non destinare a 
nuovi alberghi ma a residenze e a spazi 
collettivi pubblici.
Al Lido va proseguito con determina-
zione il processo di radicale supera-
mento dell’impostazione Commissaria-
le, portando a compimento il Piano di 
Recupero del Pala cinema e delle aree 
collegate e usando tal modello parteci-
pativo quale strumento per la crescita 
futura dell’Isola
Interventi strutturali per il territorio
La prossima amministrazione cittadina 
dovrà lavorare, a nostro avviso nelle se-
guenti direzioni:
- Approvazione del Piano delle Acque 
e realizzazione degli interventi pub-
blici sui corsi d’acqua consortili e la 
rete fognaria, per la messa in sicurez-
za idraulica del territorio da affiancare 
all’invarianza idraulica già imposta agli 
interventi privati;
- Integrazione tra il sistema ferroviario 
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regionale SFMR e la rete dei servizi di
trasporto urbano;
- Riequilibrare il rapporto tra la città 
storica e l’interesse turistico che ne con-
diziona fortemente la vita, attraverso 
la definizione dei livelli di sostenibilità 
del suo tessuto storico e sociale al fine 
di preservarlo come risorsa e non ge-
stirlo come criticità, attraverso modifi-
che strutturali dell’apparato urbanisti-
co-amministrativo che:
. limitino la diffusione delle strutture 
ricettive nella città storica, indirizzan-
do la domanda verso la rivitalizzazione 
delle isole e la riqualificazione della ter-
raferma;
. attivino forme di incentivazione fisca-
le e di facilitazione agli interventi volti 
al riuso residenziale del tessuto storico 
minore;
- Sostenere un processo di revisione 
della legislazione speciale per Venezia 
che ponga la priorità della riunificazio-
ne delle competenze relative alla tutela 
ambientale e paesaggistica del territorio 
(oggi troppo distribuiti e conflittuali) 
privilegiando il ruolo e l’autorità degli 
enti locali;
- Avvio del processo di riqualificazione 
urbana delle zone più degradate della 
prima zona industriale attraverso:
. la realizzazione del nuovo mercato or-
tofrutticolo aperto alla città;
- Avvio del processo di riconversione 
produttiva del polo industriale attraver-
so le opportunità offerte dal controllo 
pubblico dell’utilizzio di vaste aree ab-
bandonate per insediamenti della green 
economy e per lo sviluppo della logisti-
ca portuale integrata;
- Realizzazione degli interventi di riqua-
lificazione ambientale previsti dall’ac-
cordo di programma “Vallone Moran-
zani”;
Per i Diversi centri urbani:
- Rigenerazione dei centri di Chirigna-
go-Gazzera, Zelarino-Trivignano, Fava-
ro-Dese-Campalto-Tessera, attraverso 
interventi mirati alla qualità degli spazi
pubblici e all’incentivazione dell’inse-
diamento di attività commerciali e ri-
cettive;
- Ottimizzare la funzione urbana dei 
forti attraverso interventi che favorisca-
no il collegamento ciclabile tra loro e la 
città trasformandoli in una rete innova-
tiva di servizi tra città e campagna;
- Ampliare il bosco di Mestre riversan-
do su tale realizzazione parti consistenti 
delle risorse ricavabili dagli strumenti 
del rapporto pubblico-privato (credito 
edilizio). Per la città antica e la laguna
- Realizzazione del “parco della laguna 
nord”;
- Valorizzazione del sistema delle isole 
minori per ampliare il circuito territo-
riale della fruizione turistica di qualità 
espandendo così gli effetti sociali delle 
risorse economiche da questa derivanti;
- Insediamento nell’Arsenale di attività 
che ne esaltino il ruolo di centro di ser-
vizi e di produzione per la città e com-
pletamento dell’acquisizione del com-
pendio demaniale.
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VENICE WATERFRONT 2020: UN FUTURO 
VERDE PER PORTO MARGHERA
Andreas Kipar
Architetto paesaggista e fondatore Gruppo Land
La attuale crisi del sistema eco-
nomico in Europa segna con gran evi-
denza il definitivo addio ai modelli di 
crescita quantitativi che nel recente 
passato si sono dimostrati fin troppo 
lontani dai reali fabbisogni e da chi abi-
ta il territorio.
I temi della rigenerazione urbana, della 
riduzione del consumo di suolo e del-
la più generale valorizzazione del ter-
ritorio sono sempre più all’ordine del 
giorno e, apparentemente, anche nelle 
agende dei decisori politici.
Siamo all’inizio del terzo millennio che 
sta per disegnare una nuova mappa 
mondiale dei poteri globali ed una nuo-
va era dei valori morali, legati perlopiù 
alla terra ed alla solidarietà locale all’in-
terno dei sistemi territoriali funzional-
mente connessi.
Per noi europei questo significa inter-
rogarsi sostanzialmente sulle questioni 
demografiche, climatiche ed energeti-
che, sulle forme della convivenza, del 
lavoro, della formazione e della parteci-
pazione alla vita pubblica. Proprio tali 
cambiamenti stanno mettendo a dura 
prova anche i sistemi urbani, di mag-
gior concentrazione abitativa. Ripensa-
re il proprio futuro anche alla luce delle 
scarse risorse finanziare rappresenta 
una leva per incentivare lo sviluppo di 
strategie innovative e per la loro imple-
mentazione.
Una delle sfide da cogliere riguarda in-
nanzitutto la valorizzazione del proprio 
patrimonio naturale e culturale che 
sempre più si manifesta nella ricerca di 
una convincente immagine da esporta-
re, un marchio, un’identità che caratte-
rizzi un territorio in modo strutturale e 
strategico. Riscopriamo le ferite lasciate 
dalle industrie dimesse, la storia rima-
sta parzialmente intatta o parzialmente 
riconoscibile, la contemporaneità pron-
ta a cogliere ogni tendenza al di là de-
gli stretti vincoli ideologici. Le città e i 
territori del dopo moderno chiedono di 
essere scoperti per nuove forme di per-
cezione e non tanto per nuove forme 
di progettazione, sostiene da tempo lo 
psicologo-filosofo James Hillman, mag-
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giore interprete della riconsiderazione 
del paesaggio urbano nella quotidianità 
cittadina.
Oggi, nel ‘dopo-moderno’, insieme alle 
grandi produzioni industriali, sem-
bra essere finito anche il tempo delle 
grandi trasformazioni territoriali. Alle 
politiche di conservazione e di trasfor-
mazione dei luoghi si contrappone oggi 
la logica della “riscoperta”, soprattutto 
per quanto riguarda gli spazi aperti, ed 
il rapporto con il proprio paesaggio di 
appartenenza. Questo spirito si evince 
anche nella Carta di Lipsia sulle Città 
Europee Sostenibili sottoscritta già nel 
2007 dai ministri europei e che contiene 
affermazioni ed impegni molto rilevanti 
per quanto riguarda le innovazioni del-
le politiche urbane: sarà la qualità dello 
spazio pubblico, del paesaggio urbano, 
dell’architettura e dello sviluppo urbano 
ad assumere importanza sempre mag-
giore nelle condizioni di vita dei citta-
dini. Partire da questi presupposti signi-
fica assegnare alle peculiarità intrinseca 
dei luoghi un elevato valore, considera-
re “l’esistente” come risorsa da riqualifi-
care, valorizzare, mettere a sistema.
Tale logica vale anche per le preesisten-
ze industriali che devono essere messe 
in dialogo con lo spazio circostante, 
in un sistema unitario che riconnette i 
vuoti urbani e le aree sottoutilizzate per 
assegnare loro
una nuova funzione anche di tipo eco-
logico-ambientale, al fine di aumentare 
la permeabilità urbana, connettere la 
città consolidata con il territorio cir-
costante, incrementando la possibilità 
di fruizione dello spazio pubblico da 
parte di tutti i cittadini. Il tema della ri-
duzione del consumo del suolo e della 
rigenerazione urbana diventa un fattore 
trainante per le economie mature dove 
l’esigenza di riconvertire e restaurare 
grandi complessi industriali e civili di-
viene indispensabile, oltre che rappre-
sentare opportunità di investimento per 
operatori privati.
Si delinea infatti un quadro caratteriz-
zato da interventi di riqualificazione e di 
rinnovo urbano sempre più legati all’a-
zione congiunta di operatori pubblici e 
privati, perché singolarmente non sa-
rebbero in grado di disporre di risorse 
necessarie per attuare gli interventi, e 
di profonda trasformazione degli stessi 
attori coinvolti.
L’attivazione di progetti di trasforma-
zione urbana ha sempre più necessità di 
avviare processi che raccontino in chia-
ve strategica il nuovo modello di città a 
cui si ambisce. Uno scenario di riferi-
mento di lungo periodo che preveda al 
contempo azioni concrete a breve ter-
mine. Solo inserendo le trasformazioni 
puntuali nel loro contesto territoriale di 
riferimento si può mirare a concentra-
re le azioni e le diverse fonti di investi-
mento all’interno di un grande processo 
strategico.
Le città cooperano e competono su vari 
fronti e in particolare per attrarre inve-
stimenti e utenti. Per far ciò mettono 
in campo diverse strategie finalizzate 
a trasformare città di antica industria-
lizzazione in centri del terziario e della 
finanza, della cultura e del tempo libero 
o ancora in poli di una nuova industria-
lizzazione. 
Da Barcellona a Bilbao, da Londra alla 
Ruhr fino ad Amburgo, che - attraverso 
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l’IBA Hamburg 2013 - sta ridisegnando 
il proprio waterfont attraverso la tra-
sformazione dei vecchi docks, ora noti 
come HafenCity. Alcune di queste cit-
tà hanno puntato sulla costruzione di 
icone architettoniche altre hanno pro-
ceduto attraverso la trasformazione dif-
fusa del paesaggio urbano. In questo ul-
timo caso la vera infrastruttura diventa 
il paesaggio, un approccio in linea con 
la recente strategia della Commissione 
europea sulle Green Infrastructure1.
Infatti la comunicazione sulle Green 
Infrastructure1 tende a collegare quel-
lo che pochi anni fa era impensabile: la 
prevenzione del rischio idrogeologico 
e l’aumento della biodiversità, la prote-
zione della natura e lo sviluppo econo-
mico, la lotta ai cambiamenti climatici e 
il miglioramento della qualità della vita, 
come si può leggere bene da un estratto 
del documento: “Le infrastrutture ver-
di si basano sul principio che l’esigenza 
di proteggere e migliorare la natura e i 
processi naturali, nonché i molteplici 
benefici che la società umana può trar-
vi, sia consapevolmente integrata nella 
pianificazione e nello sviluppo territo-
riali. Realizzare elementi di infrastrut-
ture verdi nelle aree urbane rafforza il 
senso di comunità, consolida i legami 
con azioni su base volontaria promosse 
dalla società civile e contribuisce a con-
trastare l’esclusione e l’isolamento so-
ciale. Questo approccio giova ai singoli 
cittadini e alla comunità sul piano fisico, 
psicologico, emotivo e socio-economi-
co. Le infrastrutture verdi forniscono 
opportunità di collegamento tra le aree 
urbane e creano spazi in cui è piacevole 
vivere e lavorare”.
In Italia emblematico è il caso di Vene-
zia che vede la convivenza di uno dei 
più importanti patrimoni storico-cultu-
rali-ambientali del mondo e di una delle 
più vaste aree industriali europee in via 
di dismissione totale: Porto Marghera.
E’ ragionando intorno alle modalità di 
approccio alla riconversione di questa 
vasta porzione urbana di 2000 ettari 
che, grazie alla sollecitazione del Par-
co Scientifico e Tecnologico di Venezia 
VEGA, si è pensato ad una strategia 
fondata sulle Infrastrutture Verdi e sul 
radicale cambio di paradigma che que-
ste comportano, sintetizzato nello slo-
gan “from Grey to Green”.
Le linee guida che sono scaturite mira-
no ad orientare il processo, puntando 
in primis sulla valorizzazione degli spa-
zi aperti e del sistema del verde come 
elemento fondante della rigenerazione 
della città che, anche in una fase di ri-
strettezze economiche, può ripartire 
innanzitutto dal ripensamento dello 
spazio non costruito, del “vuoto”, dello 
spazio pubblico e solo in seguito dell’ar-
chitettura costruita, dei nuovi conteni-
tori funzionali e del complessivo rilan-
cio economico della città.
Il processo di interpretazione del cam-
biamento di Porto Marghera nasce dalla 
1 Infrastrutture verdi – Rafforzare il capitale naturale in Europa. Comunicazione della Commissione 
al Parlamento Europeo, al Consiglio, al Comitato Economico e sociale Europeo e al Comitato delle 
Regioni; 06.05.13 (ec.europa.eu/environment/nature/ecosystems)
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lettura della staticità del modello indu-
striale verso un nuovo paradigma che 
mira a ‘’moltiplicare” l’offerta’ di possi-
bilità insediative attraverso l’inserimen-
to di vere e proprie infrastrutture verdi, 
al fine ampliare l’offerta di luoghi, attra-
verso connessioni inaspettate che lega-
no la città consolidata al suo waterfront.
La metafora a cui si ispira il progetto è 
quella di vedere il territorio veneziano 
come un albero che affonda le sue ra-
dici nella città di Venezia e nella sua 
storia, ma che sviluppa la sua chioma 
in terraferma nei luoghi della produ-
zione, dell’innovazione, della scienza. 
Un’autentica Green Tree Strategy che 
mira a portare “nuova linfa” in aree oggi 
abbondonate o sottoutilizzate, incenti-
vando usi temporanei e lavorando con 
la natura e con l’architettura effimera 
al fine di accentuare la percezione del 
cambiamento del paesaggio urbano.
Il processo è avviato e proverà a con-
cretizzarsi proprio intorno alle aree che 
ospiteranno l’evento Acquae Venezia 
2015, collaterale di Expo Milano 2015, 
ospitata nel nuovo padiglione esposi-
tivo sulle aree del VEGA a Marghera, 
attraverso la costituzione di un nuovo 
by pass verde, il progetto “Primo Ramo”. 
Un progetto di riqualificazione dello 
spazio pubblico per la creazione di un 
percorso tematico-esperienziale, un 
vero e proprio padiglione a cielo aperto 
per installazioni espositive ed eventi al 
fine di accompagnare ed intrattenere i 
visitatori diretti al Padiglione Acquae. 
Un primo tassello della strategia com-
plessiva che comporterà la rigenerazio-
ne di un “pezzo” di città attraverso la co-
struzione di una nuova polarità urbana 
improntata sullo sviluppo del sistema 
dei servizi e del tempo libero. Una pri-
ma applicazione che consente di ampli-
ficare l’attenzione su un luogo simbolo 
del cambiamento e dell’innovazione 
all’interno di una delle più grandi aree 
industriali d’Europa. Venice Waterfront 
2020 diventa quindi la grande strategia 
di valorizzazione del territorio di terra-
ferma, dove il paesaggio assume il ruo-
lo di catalizzatore della trasformazione 
e nella quale la processualità diventa il 
concetto cardine di un rinascimento ur-
bano legato a quella qualità ambientale 
a cui aspira la società di oggi.
Immagini alle pagine 108 e 109
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1 Brookings Institute, “The 10 Traits of Globally Fluent Metro Areas”, Brad McDearman, Greg 
Clark, and Joseph Parilla
2 Niccolò Macchiavelli, “Il Principe, 1532”.
3 “6° Global City Report 2013” redatto da Generali Immobiliare SGR S.p.A. e Scenari immobiliari
VENEZIA, CITTÀ DELLA CRESCITA
Tommaso Santini
Amministratore Delegato di VEGA Scarl (Parco Scientifico e 
Tecnologico di Venezia) 
Scopo del presente capitolo è far 
riflettere il lettore sullo sviluppo futuro 
di Venezia e su come questa meraviglio-
sa città, con la propria area metropoli-
tana, possa intraprendere un percorso 
verso un futuro di successo globale in 
grado di renderla globally fluent1 Sco-
po della politica poi, sarà quello di far 
comprendere alla comunità veneziana 
il senso e la bontà di questo approccio 
metodologico.
1. Premessa
“Non c’è nulla di più difficile da gestire, 
pericoloso da realizzare e di esito così 
incerto che l’introduzione di un nuovo 
ordine di cose”2.
Nella classifica europea delle top 20 cit-
tà3 le uniche italiane sono Roma e Mi-
lano con una crescita demografica nel 
periodo 2008-2012 rispettivamente del 
-2,7% e -0,8% contro una media euro-
pea del 5,3% (nel nord Europa si ha cre-
scita a due cifre). 
Complessivamente nella predetta clas-
sifica Roma è in particolare fanalino di 
coda assieme ad Atene definite come 
città “statiche” ovvero non in grado di 
adattarsi alle dinamiche della moderni-
tà. E non perché in queste città vi siano 
tanti monumenti, ma perché non han-
no un’adeguata rete di infrastrutture e 
trasporti, livelli accettabili di inquina-
mento e traffico, un moderno sistema 
di smaltimento rifiuti e più in genera-
le uno standard di servizi e un tessuto 
economico in grado di garantire uno 
sviluppo sostenibile ed una conseguen-
te qualità di vita senza la quale non c’è 
crescita. 
Venezia è troppo piccola per rientrare 
in questa classifica (se si prendesse in 
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considerazione la città metropolitana 
PA.TRE.VE. si posizionerebbe dietro 
Oslo che rientra tra le Top 20 città eu-
ropee) ma lascio immaginare al lettore 
in quale posizione si collocherebbe.
2. Venezia oggi
“Una città esiste se esistono i suoi abi-
tanti che all’interno di questa realtà vi-
vono e decidono del loro destino. Quan-
do una città è vuotata da questa realtà 
umana, non è più niente. 
Cosa resta della città, restano le pietre, 
le larve, delle larve anche bellissime che 
restaurate diventano splendidi musei 
che si possono proporre ai visitatori di 
tutto il mondo….e questa è l’unica solu-
zione che la nostra civiltà riesce al pro-
blema di questa città.
In questo modo questa nostra civiltà, in 
fondo si viveva per quello che è in real-
tà, si può chiamare civiltà? No, è la ne-
gazione di se stessa…è, si potrebbe dire, 
una decivilizzazione perché distrugge 
una comunità urbana, cioè distrugge in 
fondo l’essenza stessa della città”.
Queste sono le parole con le quali il re-
gista Guido Vianello, con il contributo 
di Wladimiro Dorigo e Luciano Lama, 
descriveva Venezia nel 1974 nel suo film 
che racconta la storia di Venezia dalla 
nascita di Marghera agli anni ’70: foto-
grafia più che mai attuale del declino 
che sta vivendo questa nostra città.
Attualmente a Venezia ci sono meno di 
57 mila abitanti e dal 1974 circa 48 mila 
persone non abitano più in centro stori-
co. L’intero territorio comunale ha una 
popolazione di circa 270 mila abitanti 
con un saldo demografico naturale in 
diminuzione, una dinamica di svuota-
mento verso i comuni limitrofi in cre-
scita e un saldo migratorio in decrescita 
(molti emigranti e sempre meno immi-
grati).
Dai circa 35 mila dipendenti diretti oc-
cupati nelle attività industriali insediate 
a Portomarghera siamo passati ai circa 
11,5 mila addetti di oggi di cui 4,5 mila 
occupati nelle attività manifatturiere, 
circa 2 mila impiegati nella logistica/
trasporti e circa 5 mila addetti in altri 
settori (energia, costruzioni, commer-
cio, terziario e servizi in generale) come 
risulta dall’ “Indagine conoscitiva sulle 
attività economiche presenti nell’area 
industriale di Porto Marghera” condotta 
dall’Osservatorio su Porto Marghera nel 
corso del 2013. 
Tuttavia, Venezia oggi è una città che ha 
una serie di vantaggi competitivi e uni-
cità rispetto a tutte le più grandi città 
europee e alle prime 30 città metropo-
litane così definite dall’OCSE:
- nel centro storico non ci sono le mac-
chine;
- esiste un notevole patrimonio di aree 
“azzurre” (e conseguentemente di wa-
terfront);
- ha una “dimensione veneziana”, una 
struttura a misura d’uomo all’interno 
della quale l’uomo potrebbe comunica-
re più facilmente con gli altri;
- è l’uomo con la sua storia che è prota-
gonista: i suoi monumenti né sono una 
testimonianza;
- è un’area altamente infrastrutturata 
e baricentrica rispetto alle principali 
direttrici europee (la “Banana blu” e il 
corridoio 5) e all’ “area vasta”.
Venezia ha altresì una serie di debolezze 
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e criticità, dalle quali conseguono tutti 
gli altri problemi che si riscontrano nel-
la città dei giorni nostri, che la rendono 
poco reattiva, per non dire passiva, alla 
dinamicità dei cambiamenti socio eco-
nomici in atto nelle principali aree me-
tropolitane europee:
- è una città che si è espansa al di fuori di 
se stessa – Mestre e Marghera né sono 
la testimonianza: due diverse realtà di 
un’unica comunità - mentre nelle altre 
moderne città lo sviluppo è avvenuto 
nelle immediate periferie formando un 
unico insieme;
- ha un’ampia area industriale (circa 
2000 ettari) di terreni infrastrutturati 
che in larga parte necessitano di onerosi 
interventi di bonifica ambientale (Por-
tomarghera);
- ma soprattutto è una città in cerca di 
un’identità e di un modello economi-
co in grado di coniugare la bellezza e 
l’onerosità di un patrimonio culturale, 
artistico ed ambientale unico che attira 
oltre 24 milioni di turisti per anno con 
il delicato equilibrio del paesaggio lagu-
nare e la necessità di attività produttive 
in grado di creare nuova occupazione 
quale presupposto per un’auspicata ri-
presa della crescita demografica. 
3. La questione culturale come mo-
tore dello sviluppo economico della 
città
“Le città e i territori del dopo moderno 
chiedono di essere scoperti per nuove 
forme di percezione e non tanto per nuo-
ve forme di progettazione”4.
E’ purtroppo un dato di fatto che il Co-
mune di Venezia, come tanti comuni 
italiani, ha un forte disequilibrio econo-
mico e finanziario; in particolare non è 
sufficiente il livello delle entrate rispetto 
alla spesa.
Conseguentemente è necessario per 
l’amministrazione veneziana pensare ad 
un nuovo modello di business non solo 
per il soddisfacimento delle esigenze at-
tuali ma soprattutto ad una complessiva 
politica di rilancio di Venezia come vo-
lano per un rinnovato sviluppo socio-e-
conomico e per attrarre nuovi investi-
menti: la nuova industria veneziana. 
Per fare ciò è necessario cambiare 
modo di pensare a Venezia, porsi in una 
prospettiva dinamica che tenga conto 
dei cambiamenti in atto a livello globale 
prima ancora che europeo e metropo-
litano: riflettere sul concetto di creative 
culture come volano per la crescita de-
mografica. 
Come può Venezia e la sua area “vasta”, 
al pari di Berlino, Copenaghen ed altre 
città europee e del mondo attrarre le 
nuove generazioni? 
Semplice: è necessario dare a que-
sti nuovi utenti le stesse condizioni in 
termini di attrattività e dinamicità che 
hanno le altre città di successo.
La terraferma sta a Venezia come la pe-
riferia sta a Berlino: i giovani possono 
stare in terraferma con la residenza ed 
i servizi, l’importante è che mantenga-
no l’idea di stare nell’”isola”. Risiedere in 
terraferma e lavorare o passare il tempo 
libero a Venezia in un ambiente lagu-
4
4 James Hilman
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nare che offre mille diversivi (cultura, 
formazione, leasure, green, food, acqua). 
Accessibilità, alloggi e facilities a basso 
costo con in più la possibilità di avere 
una finestra su una città unica, fatta non 
solo di offerta statica (il patrimonio arti-
stico) ma anche di proposte dinamiche 
(formazione, innovazione, opportunità 
di business).
E come si può convincere queste nuove 
generazioni a scegliere Venezia come 
loro meta? Come direbbe il Rifkin, at-
traverso la contrapposizione al Main-
stream. Evitare ciò che è scontato e cor-
rere incontro alle tendenze che le nuove 
generazioni rincorrono. La ricerca di 
ambienti atipici. Chi più dei giovani può 
essere pioniere di una nuova periferia?
Solo così da una miniera nasce un pen-
satoio, che poi diventa una start up e 
che si trasforma in una nuova impresa. 
E il ciclo continua.
E seguendo questa logica quale luogo 
migliore di Portomarghera per esempio, 
al centro del dibattito nazionale per la 
riconversione del polo industriale pe-
trolchimico, può prestarsi ad un nuovo 
processo economico conseguente ad 
una trasformazione urbana? Un esem-
pio che dimostra la possibilità di nuove 
forme di convivenza tra industria e am-
biente, come occasione per ripensare 
a nuove forme di sviluppo sostenibile, 
all’interno del quale il capitale umano 
e l’innovazione sono fattori chiave per 
l’attivazione di un processo di crescita 
endogeno, che faccia leva sulle risorse 
locali esistenti.  
Una delle sfide da cogliere riguarda in-
nanzitutto la valorizzazione del proprio 
patrimonio naturale, artistico e cultura-
le che sempre più si manifesta nella ri-
cerca di una convincente immagine da 
esportare, un marchio, un’identità che 
caratterizzi un territorio in modo strut-
turale e strategico.
A fianco di questo scenario è evidente 
e centrale l’interesse da parte della po-
polazione locale ed in particolare delle 
giovani generazioni per la partecipa-
zione attiva verso il proprio territorio 
di appartenenza, o meglio ancora per 
la valorizzazione del paesaggio, spes-
so testimone emblematico della storia, 
cultura ed identità collettiva.
4. L’Agenzia per lo Sviluppo di Vene-
zia
Dunque Venezia ha bisogno di un nuo-
vo modello di sviluppo e crescita econo-
mica, un progetto integrato che metta a 
sistema le infrastrutture esistenti e quel-
le da programmare nel futuro per ren-
dere competitiva Portomarghera a li-
vello metropolitano, nazionale e globale 
tenuto conto che non può esserci rige-
nerazione industriale se non si punta sui 
fattori localizzativi quali la vicinanza al 
mare e la presenza di un porto.
Perché i circa 100 ettari ceduti da ENI a 
Comune e Regione non si “vendono” da 
soli e i 153 milioni di Euro stanziati dal 
MISE per gli interventi di reindustria-
lizzazione di Portomarghera non sono 
sufficienti di per se a creare le condizio-
ni per rendere quest’area competitiva e 
attrattiva per le aziende. 
C’è bisogno di una vera e propria Agen-
zia per lo Sviluppo di Venezia a cui far 
convergere le migliori competenze pre-
senti sul territorio per ridisegnare il pia-
no strategico della nuova industria ve-
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neziana, invertire la rotta, aumentare la 
produttività complessiva, raddoppiare il 
livello occupazionale di Portomarghera 
entro il 2030 puntando su un modello di 
hub per alcuni settori industriali avan-
zati; si pensi per esempio alla chimica 
verde e al manifatturiero legato alla lo-
gista integrata. puntando al basso costo 
del lavoro e all’elevato livello di com-
petenze e specializzazioni offerto in 
modo da attrarre e trattenere industrie 
ed investitori globali. L’esempio è Gre-
enville-Spartanburg con il più alto tasso 
procapite di investimenti esteri diretti di 
tutti gli US. 
Venezia, infine, deve riuscire gradual-
mente ad emergere come un ecosistema 
unico per l’innovazione e la commercia-
lizzazione di idee in grado di attrarre il 
capitalismo imprenditoriale e per inne-
stare un nuovo e moderno processo di 
reindustrializzazione della città. Fattori 
di successo per perseguire questa stra-
tegia sono l’internazionalizzazione del-
le imprese innovative e il processo di 
finanziarizzazione in atto nel mercato 
dell’innovazione. Gli esempi a cui fare 
riferimento sono Oxford, Tel Aviv e San 
Jose meglio conosciuta con il brand di 
Silicon Valley.
Un vero e proprio piano di Rinascimen-
to che accompagni Venezia e la sua area 
vasta verso un futuro di crescita e pro-
sperità.
5. Venezia: tra civitas ed urbs (tratto 
da Paolo Costa)
Venezia, come ogni città, è sia “urbs”, 
ovvero la forma assunta dal suo costru-
ito, che “civitas” ovvero la cittadinanza. 
E’ impossibile capire la Venezia di oggi e 
ancor più immaginarne il futuro e possi-
bilmente influenzarlo con una strategia 
attiva senza tener conto delle relazioni 
che intercorrono tra civitas e urbs che 
per Venezia significa:
1) “città storica”: la Venezia costruita nei 
secoli attorno a Rialto e San Marco; 
2) “città lagunare”: la Venezia che alla 
città storica aggiunge gli insediamenti e 
l’intero ambiente della laguna;
3) “città funzionale”: quella che alla la-
guna aggiunge insediamenti di terra-
ferma per chiudere il sistema urbano 
giornaliero costruito sulle relazioni ca-
sa-lavoro e casa-servizi; e infine
4) “città metropolitana”: quella perce-
pita a scala nazionale ed europea come 
nodo insediativo primario costituito 
dall’insieme dei sistemi urbani giorna-
lieri di Venezia, Padova e Treviso.
Per rispondere alle domande “Quale 
Venezia domani?”, ”Venezia per chi?”, 
“Venezia di chi?” bisogna tenere in con-
siderazione questi quattro diversi ambi-
ti di città rivolgendosi all’ampio spettro 
di interlocutori che va dalla comunità 
locale alla comunità globale.
La “città storica”, e in misura appena mi-
nore la “città lagunare”, sono gli ambiti 
che mostrano l’unicità di Venezia e ne 
caratterizzano presente e futuro con l’o-
biettivo della preservazione del costru-
ito storico, insediativo e lagunare. Gli 
insediamenti e l’ambiente lagunari sono 
l’urbs, l’esito fisico, costruito – tanto la 
città quanto la laguna – nell’arco di più 
di mille anni di storia da una civitas che 
ha prodotto una delle espressioni cultu-
rali più alte della civiltà occidentale.
Un’urbs che è un patrimonio culturale 
assoluto da salvaguardare nell’interesse 
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del mondo intero e delle future gene-
razioni. E’ questo interesse del mondo 
intero di oggi e di domani che fa di Ve-
nezia un bene che appartiene al mon-
do. Ogni cittadino del mondo, almeno 
del mondo occidentale, sente Venezia 
come sua.
Un sentimento che non si è finora tra-
dotto nella corrispondente assunzione 
di responsabilità né istituzionale né tan-
to meno finanziaria nei confronti degli 
alti costi della conservazione della Ve-
nezia storica e lagunare. Responsabilità 
che è finora rimasta sulle spalle della ci-
vitas veneziana e dello stato italiano che 
riconoscendo la “specialità” di Venezia e 
della sua laguna ha fatto della loro “sal-
vaguardia” e “rivitalizzazione” un obiet-
tivo di preminente interesse nazionale 
che ha fino a qualche anno fa finanziato.
Questo equilibrio che vedeva il peso 
della salvaguardia, conservazione e 
trasmissione alle future generazioni 
adeguatamente sostenuto e ripartito 
tra comunità locale e nazionale – con 
un’aggiunta di rappresentanza inter-
nazionale (spesso guidata dall’Unesco) 
ma mai assistita da adeguata “taxation” 
– è di fatto in crisi da tempo sia sotto 
il profilo istituzionale sia sotto il profilo 
finanziario.
6. Venezia tra conservazione e inno-
vazione: un nodo culturale, econo-
mico e politico
Venezia è schiava di una serie di para-
digmi (luoghi comuni), spesso in con-
traddizione tra loro, che né accelerano il 
deperimento. E’ necessario individuare 
questi luoghi comuni, che spesso sono 
il risultato di errate diagnosi dei proble-
mi ai quali sono seguite cure altrettanto 
sbagliate, che vanno sfatati e sostituiti 
con nuovi paradigmi in grado di ridare, 
davvero, una speranza e una nuova pro-
spettiva a Venezia. 
Un primo luogo comune è lo slogan ne-
crofilo “Dov’era e com’era”. Conservare 
e ricostruire “tale e quale” impedisce il 
cambiamento a cui Venezia va incontro 
come ogni altra città del mondo. La do-
manda da porsi è se tali interventi sono 
costruttivi o in realtà profondamente 
distruttivi? Basti pensare che l’ambiente 
lagunare come lo conosciamo oggi è il 
frutto di un processo di continua evolu-
zione, tutt’oggi in corso, sia del contesto 
antropico che del contesto naturale. 
Un secondo luogo comune è costitui-
to dal vivere Venezia come “amare un 
corpo morto” che ha portato ad una 
progressiva perdita di popolazione. Ai 
veneziani non piace questo modello di 
città ed è perciò necessario proporre 
modelli di urbs che siano in armonia 
con la civitas.
Un’altra errata diagnosi è che a Venezia 
si sostiene che il problema principale sia 
la residenza quando in realtà il vero pro-
blema è l’assenza di un modello econo-
mico e produttivo in grado di creare le 
condizioni per abitarla stabilmente.
L’esclusione del moderno, il manteni-
mento dell’apparenza esteriore, il tema 
della residenzialità come anche il fatto 
che si pensa a Venezia come ad una cit-
tà che non sarà mai “vera” sono ancora 
i paradigmi che influenzano la trasfor-
mazione urbana di Venezia e ne com-
promettono un futuro di crescita e svi-
luppo sostenibile. 
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1 Fonte Osservatorio Porto Marghera, in collaborazione fra Comune, APV, Ente Zona e Regione. 
La positiva differenza, oltre che ad una buona tenuta generale dell’intero sito portuale-industriale, 
è imputabile anche alla ripresa delle produzioni nello stabilimento della Fincantieri, che nel corso 
del 2014 ha iniziato una serie di importanti commesse per nuove navi da crociera, e le attività di 
indotto connesse alle produzioni industriali storiche di porto Marghera. 
2 L’idea della bio-raffineria a Porto Marghera e del bio-carburante è oggetto di un brevetto depositato 
da ENI il 3 settembre 2012 (MI2012A001465) con il titolo: “Metodo per convertire una raffineria 
convenzionale di oli minerali in una bioraffineria”.
IL RISANAMENTO DI MARGHERA
Claudia Marcolin
Segretario generale Autorità Portuale di Venezia
Nel 2014 sono diversi i fatti e 
le informazioni raccolte che possono 
finalmente far pensare ad un cambio 
di paradigma per Porto Marghera: si 
può passare oggi da una discussione 
incentrata quasi esclusivamente sul ri-
sanamento ambientale, ad una dimen-
sione competitiva e di posizionamento 
strategico per un’area su cui Venezia, il 
Veneto e l’Italia possono puntare per il 
loro rilancio.  
La prima informazione è quella occu-
pazionale: nel 2014, il numero totale di 
aziende operanti a Porto Marghera è 
pari a 1.034, per un totale di 13.560 ad-
detti. Rispetto ai risultati dell’indagine 
2013, si è rilevato un aumento di circa 
2.440 addetti, a fronte di una sostan-
ziale stabilità del numero di imprese1. 
La seconda informazione, accompa-
gnata da fatti concreti, è che Eni e Ver-
salis continuano ad investire: Eni sotto-
scrivendo una concessione ventennale 
con l’Autorità Portuale di Venezia a 
fronte di 176 milioni di investimenti, 
e trasformando, prima al mondo, una 
raffineria in una bio-raffineria a Porto 
Marghera2 con risultati finora inco-
raggianti derivanti dal green fuel, an-
che con commesse importanti come 
quello della Marina Militare; Versalis 
annunciando l’ accordo con Elevance 
nello sviluppo di un progetto di green 
chemistry, spingendo la trasformazio-
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3 4 5 6 7 8
3 Il petrolio grezzo oggi è sempre più sostituito da prodotti raffinati o da olio di palma, all’interno 
di una strategia economica che non punta più alla raffinazione in Italia, ma all’uso di raffinati per 
prodotti ad alta efficienza energetica.
4 Dati Confindustria
 
5 Accordo di programma per la Chimica, 1998
6 Tra gli anni ‘60 e ’70 a Marghera erano presenti quasi 40.000 addetti, impegnati nelle più moderne 
ed efficienti produzioni industriali ad alto consumo energetico quali la metallurgia/siderurgia e la 
chimica.
7 Porto Marghera si estende su una superficie complessiva di oltre 2.000 ettari dei quali circa 1.400 
occupati da attività industriali, commerciali, circa 350 occupati da canali navigabili e bacini, 130 
riservati al porto commerciale ed il restante suolo occupato da infrastrutture stradali, ferroviarie, 
servizi, ecc. (40 km di strade interne, 135 km di binari ferroviari, 18 km di canali portuali), [dati 
Regione Veneto].
8 Regolamento UE 1315/2013 in tema di reti trans-europee di trasporto.
ne del petrolchimico verso un sito più’ 
competitivo e di lungo periodo, grazie 
all’innovazione.
La terza informazione è che i traffici in 
banchina a Porto Marghera, gestiti sia 
dai terminal commerciali che da quel-
li industriali, sono aumentati rispetto 
al 2013 del 4,6%, al netto del petrolio 
grezzo3, sostenuti anche da una ripresa 
dell’export delle imprese venete che ha 
fatto segnare nel 2014 un + 4,1 % (con-
tro il +3,7% dell’Italia4).
A queste tre dati si è aggiunto l’Accor-
do di Programma per la Riconversione 
e Riqualificazione Industriale di Porto 
Marghera sottoscritto l’8 gennaio 2015 
fra il MISE, la Regione Veneto, il Co-
mune di Venezia e l’Autorità Portuale 
di Venezia che prevede tempi stret-
ti - sei mesi - per l’approvazione di 24 
progetti e 3 anni per completare gli 
interventi previsti. L’accordo simboli-
camente marca la linea di frontiera fra 
l’assenza di una strategia competitiva 
per Porto Marghera - perché almeno 
dal 19985 “distratti” da procedure di 
approvazione di progetti di bonifica, e 
tentativi di voler risollevare ciò che in 
Europa non era e non è più sostenibile, 
la chimica di base - e una governance 
in cui l’area mantiene la sua vocazione 
industriale e portuale, più moderna e 
orientata verso uno sviluppo di medio 
e lungo periodo, facendo a meno di due 
dei tre fattori che nel passato avevano 
decretato la nascita e poi la malattia di 
Porto Marghera: abbondanza di ma-
nodopera ed energia elettrica a basso 
costo6. Il terzo fattore, quello della vi-
cinanza al mare, che ha garantito facili 
approvvigionamenti di materie prime 
per le lavorazioni industriali in passato, 
oggi invece ritorna ad essere elemento 
fondante della nuova Porto Marghera7, 
un’area completamente attrezzata fra 
sottoservizi, banchine, strade e ferrovie 
che l’Europa ha già riconosciuto nodo 
portuale primario8 per incrementare 
gli scambi commerciali fra Europa e re-
sto del mondo, e che si trova ben loca-
DOSSIER VENEZIA - LA NUOVA INDUSTRIA: SVILUPPO DELL’AREA E SALVAGUARDIA DEL CENTRO STORICO
P O L I T I C A S O C I E T À C U L T U R A
68
_
lizzata rispetto alle aree maggiormente 
manifatturiere9. Un ritorno, dunque, al 
futuro.
Idealmente Porto Marghera si trova 
infatti “vicino” ai mercati –internazio-
nali- di destinazione delle merci “eu-
ropee” così come all’area del Centro 
ed Est Europa in cui si sta spostando 
il bacino manifatturiero dell’Europa10.
La riconversione di Marghera post 
“chimica di base” può oggi con forza 
orientarsi verso lo sviluppo di imprese 
manifatturiere collocate lungo filiere 
produttive e logistiche che traggano 
vantaggio dalla localizzazione “por-
to-centrica”, vicino al mare e al grande 
nodo logistico di Venezia, Padova e Ve-
rona. 
La continua ricerca della riduzione dei 
tempi e dei costi delle movimentazioni 
delle stesse, stanno portando sempre di 
più le imprese in Europa (si veda il caso 
di London Gateway e del porto di Va-
lencia) a trasferire i propri stabilimenti 
produttivi all’interno o nelle vicinanze 
delle aree portuali, in uno schema di 
organizzazione della logistica di tipo 
“porto-centrico”.  
Questa tendenza è oggi ben dimostra-
ta da alcune filiere che silenziosamente 
hanno resistito a Marghera senza una 
strategia che governasse le decisioni 
delle istituzioni o che fosse costruita 
insieme nei tavoli pubblici. L’agroali-
mentare ed il siderurgico o il project 
cargo sono tutti filiere che hanno fatto 
di Porto Marghera un loro nodo, filiere 
consolidate nel sistema produttivo ita-
liano, particolarmente nel nord Italia e 
che oggi anche grazie agli investimenti 
citati sopra può essere realmente repli-
cato al settore energetico e delle chi-
mica verde, sfruttando un know-how 
sviluppato in decenni nell’area e su cui 
l’Europa in primis sta investendo. 
Paradossalmente la variante al PRG 
di Marghera del 1999, esempio di una 
buona co-pianificazione fra diversi li-
velli di istituzioni, voleva rappresen-
tare un tentativo di ripresa della na-
turale vocazione dell’area ovvero una 
destinazione industriale e portuale dei 
2000 ettari, una variante che purtrop-
po è stata ignorata da molti. Nell’ulti-
mo ventennio si è poco però creduto 
all’aumento di traffici portuali, stradali 
e ferroviari, ci si è dimenticati di un’in-
dustria che nel frattempo si è reinven-
tata. Quest’amnesia in cui la composi-
zione dell’interesse pubblico è sempre 
9
10
9 Sono 53 le aree (NUTS3) che concentrano ognuna più di 20.000 occupati nell’industria con un 
valore aggiunto pro capite superiore ai € 50.000 e che costituiscono almeno il 30% dell’occupazione 
dell’area della quale producono almeno il 30% del valore aggiunto. È in queste 53 province 
che ci si gioca il futuro manifatturiero comunitario e con esso buona parte del futuro dell’UE. 
Ponderando con il valore aggiunto prodotto in ogni area la distanza tra ogni porto europeo (i 104 
porti considerati di rilevanza preminente dall’UE) e ognuna delle 53 origini/destinazioni industriali 
eccellenti, si ottiene che il porto meglio posizionato rispetto al sistema manifatturiero continentale 
è quello di Venezia [elaborazioni Autorità Portuale di Venezia su dati Eurostat]
10 Dati Eurostat 1999 - 2011
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11 Il commercio mondiale è previsto cresca, al 2050, di un fattore pari a 3.4 (OECD-ITF Transport 
Outlook 2015). Nel periodo 2002-2013, le esportazioni extra EU dell’intera EU28 sono aumentate 
del 90%, mentre quelle italiane sono cresciute del 75% (dati Eurostat). Il commercio extra europeo, 
approssimabile con la modalità marittima, dei paesi dell’UE è aumentato molto più del commercio 
intra europeo. Per i paesi dell’UE 28, il rapporto tra export extra UE e intra UE è passato da 0.46 
del 2002 a 0.61 del 2013, con una crescita del 32%. Per l’Italia lo stesso rapporto è cresciuto del 39%. 
stata parziale ma mai di prospettiva 
ha fatto sì che si costruissero intorno 
a Porto Marghera colli di bottiglia che 
oggi vanno superati, così come vanno 
allontanate ipotesi di urbanizzazione 
che poco hanno a che vedere con un’a-
rea industriale ancora viva e che facil-
mente potrebbero tradire la strategia 
che oggi dal centro al locale e viceversa 
le istituzioni sono riuscite a co-produr-
re nell’accordo dell’8 gennaio 2015.  A 
distanza di venti anni la destinazione 
delle aree può essere riconfermata in 
uno scenario sicuramente ambiental-
mente più sostenibile e di efficienta-
mento energetico, tenendo conto che il 
mare è la chiave di volta per mantenere 
Marghera competitiva per il rilancio di 
Venezia, dell’Italia e dell’Europa”11.
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AQUAE 2015, L’ACQUA È PROTAGONISTA!
Giuseppe Mattiazzo
Amministratore Delegato Expo Venice
Il progetto Aquae 2015 nasce dall’e-
sigenza di far emergere le peculiarità 
di una città come Venezia, nell’anno 
in cui l’Italia viene scelta come Paese 
ospitante dell’esposizione mondiale. 
Una sfida importante quella di Expo 
2015, che porterà nei prossimi mesi: 
investimenti, cultura, nuove tecnolo-
gie, nuovi saperi e scambi sociali da e 
tra centinaia di Paesi di tutto il mondo. 
Una vetrina magnifica per la nostra 
città, “abituata” ad essere attraversata e 
visitata da milioni di visitatori. Aquae 
dunque si propone sin dall’inizio come 
unica collaterale dell’esposizione uni-
versale proprio per la collocazione 
geografica. Venezia unica città mil-
lenaria fatta di acqua e che sull’acqua 
ha fondato la potenza mondiale della 
Serenissima, non poteva che essere 
scelta ed individuata come partner in-
dispensabile per chi vuole presentare 
l’Italia al mondo. Aquae Venezia 2015, 
insomma è l’evento espositivo interna-
zionale promosso dalla società fieri-
stica Expo Venice spa, dove si tratterà 
quella che viene definita la risorsa per 
eccellenza l’acqua.
Attorno a Venezia, gira e collabora il si-
stema Veneto. Le straordinarie bellezze 
della nostra terra come una sola realtà 
da valorizzare, apprezzare e amare. Il 
padiglione che si sta costruendo nell’a-
rea di Marghera (quella Porto Marghe-
ra che da anni si vuole rilanciare dopo 
decenni di industria pesante) che sta 
proprio di fronte alla città millenaria. 
Un padiglione in grado di ospitare nei 
diecimila metri quadrati le peculiari-
tà, la storia, il lavoro, dei veneti, delle 
comunità internazionali che nei secoli 
passati hanno vissuto e trattato con i 
Dogi, dei Paesi emergenti che hanno 
bisogno di far conoscere le tecnologie 
legate all’acqua al mondo intero.
Per fare questo serviva la collabora-
zione di tutte le realtà venete, quelle 
del sapere, quelle produttive, artigia-
nali, industriali, scientifiche, econo-
miche, sociali. Un sistema vero, che 
tra qualche settimana sarà pronto a 
spiegarsi al mondo. Saranno sei mesi 
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che a noi ci piace dire “istituzionale ed 
esperienziale, con convegni, aree busi-
ness, workshop e matcmaking, in cui il 
tema dell’acqua sarà trattato sotto ogni 
aspetto: dall’ambiente, dall’industria 
all’agricoltura, passando per alimenta-
zione, salute, benessere e tempo libero. 
A realizzare il padiglione è stato l’ar-
chitetto De Lucchi, un nome che non 
ha bisogno di essere presentato; come 
quello di Davide Rampello, che da di-
rettore artistico sta curando i contenu-
ti che nei sei mesi a venire attireranno 
migliaia di persone. Expo Venice spa, 
società veneziana, il cui presidente Ce-
sare De Michelis sta rilanciando con 
la sua straordinaria rete di conoscenze 
e cultura, da quando è stata costituita 
ha sempre avuto all’orizzonte un luo-
go fisico in grado di creare a Venezia 
,uno spazio espositivo e multimediale 
che in questa città internazionale man-
cava. Expo 2015 è stata l’occasione. 
Quando a fine ottobre calerà il sipario 
sull’esposizione mondiale di Milano, 
resterà a Venezia e ai veneziani una 
struttura moderna, in un’area dove 
pochi avrebbero scommesso, un con-
tenitore che possiamo definire “alfiere” 
di una nuova Venezia su cui sviluppare 
attività che nella città storica non si po-
trebbero neppure immaginare. La so-
cietà Condotte immobiliare, assieme a 
Expo Venice ha saputo cogliere questa 
opportunità, bisogna continuare sen-
za perdere tempo, insistere in queste 
aree dove ancora si vedono i residui 
di un passato che ha consentito a mi-
gliaia di famiglie di vivere ed evolversi 
ma che ora rappresentano un passato 
da dimenticare, in fretta, per preparar-
ci al futuro. Nella consapevolezza che 
quando si vuole si può fare, fare bene, 
per noi, i nostri figli e i veneziani che 
verranno.
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IL TERRITORIO VENEZIANO TRA TUTELA 
E SVILUPPO NELLA PROSPETTIVA DEL 
PIANO URBANISTICO METROPOLITANO
Gianfranco Perulli 
Docente di diritto amministrativo Università IUAV di Venezia
Oggi il territorio del Comune 
di Venezia è contraddistinto da una 
condizione di paralisi urbanistica. In-
fatti la faticosa approvazione del PAT 
(30.09.2014, ratificato con delibera 
della Provincia Di Venezia n.128 del 
10.10.2014) divenuto Piano degli In-
terventi (art.48 c.5 bis LR. 11/2004), 
non ha dato esiti fino ad oggi e le linee 
programmatiche di mandato 2010-
2015 del 19.07.2010  sono rimaste let-
tera morta. Così, pur di fronte ad uno 
scenario modificato rispetto al PRG del 
1962, la pianificazione del VPRG Ter-
raferma, del Centro Storico, di Mar-
ghera e delle Isole, appare ingessata.
La Laguna e le Isole minori, soggette 
all’adeguamento al PALAV, sono fer-
me al DGRV n. 2555 del 02.11.2010 
aggiornato con gli strumenti urbani-
stici del 17.07.2014; la Città Antica 
soggiace agli atti della Commissione 
Scientifica comunale; l’area aeropor-
tuale ha i vincoli ENAC. In questo 
quadro si è inserito il Piano Regolato-
re Portuale in via di definizione e che 
il 19.11.2014 ha creato un Progetto 
di Piattaforma off-shore dell’autori-
tà portuale di Venezia, che va visto 
nell’ambito della nuova legge di rifor-
ma dell’ordinamento portuale, e che ha 
già suscitato malumori e gelosie negli 
altri porti dell’Alto Adriatico. Iniziati-
va al tramonto oppure al contrario una 
nuova opportunità per l’area aeropor-
tuale di Venezia? Di certo si tratta di un 
progetto con caratteristiche di unicità, 
come nei mesi scorsi il progetto della 
Torre della Luce di Pierre Cardin, che 
secondo alcuni potrebbe riemergere 
dalle ceneri di Marghera dopo la pro-
spettiva di un forte recupero delle aree 
bonificate. Progetti - spot che vanno 
coniugati con la zona Città Giardino 
di Marghera, zona residenziale sog-
getta a tutela, e le zone residenziali di 
completamento e di espansione, zone 
di ristrutturazione urbanistica. Accan-
to, il Bosco di Mestre, sottozona E2 E3, 
soggette a riqualificazione ambientale 
attraverso agroforestazione.
Se quindi da un lato il PAT rimane il 
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riferimento della pianificazione vene-
ziana, dall’altro si fa sempre più forte 
la tendenza a privilegiare singoli mega 
- progetti e interventi su macro-area 
in variante alla struttura urbanistica 
vigente. Ne consegue la necessità di 
avviare un profondo ripensamento 
dell’urbanistica veneziana quale siste-
ma fluido o in un modello a rete che 
non va disgiunto dalla riproposizione 
delle tutele e dell’intervento finanziario 
statale che può derivare se viene con-
cluso rapidamente l’iter della proposta 
di modifica della Legge speciale dell’a-
gosto 2012 (L. 16.4.1973 n.171, Inter-
venti per la Salvaguardia di Venezia; 
L.5.2.1992 n. 139, Interventi per la Sal-
vaguardia di Venezia e della sua Lagu-
na). In questa situazione normativa gli 
isolati mega - progetti possono essere 
approvati con accordi in variante agli 
strumenti urbanistici con il consenso 
dei plurimi Enti preposti a dare il loro 
parere. La pianificazione programma-
tica perde così di valore di fronte alla 
possibilità di isolate decisioni che co-
munque gravano sul territorio gene-
rale.  L’area veneziana è così contrad-
distinta dal Centro Storico sul quale 
si deve solo intervenire conservando 
in tutto la sua bellezza monumenta-
le e la sua fragile struttura urbana. In 
quest’ottica di radicale conservazione 
appaiono ammissibili solo gli interven-
ti di restauro e ristrutturazione dell’e-
sistente, con il generalizzato restauro e 
riutilizzo di migliaia di immobili pub-
blici e privati e una nuova residenziali-
tà a Venezia. Il Lido presenta una serie 
di criticità ma il vincolo generalizzato 
sull’Isola impone interventi di recupero 
dell’esistente e una nuova edificazione 
con caratteristiche di eccezionalità. È 
in Terraferma, specie a Marghera, che 
nel prossimo futuro le aree bonificate 
possono essere finalizzate al terziario 
e a nuova edificazione. Mestre è natu-
ralmente deputata a divenire il centro 
vitale di regolazione e smistamento de-
gli accessi a Venezia, sia via gomma che 
tramite nuovi collegamenti acquei, uti-
li a depotenziare la funzione del Ponte 
della Libertà gravato anche dal nuovo 
tram. 
Per concludere queste brevi note, alla 
prossima Amministrazione comunale 
compete un rilevante compito di tute-
la del paesaggio veneziano e di rilancio 
del territorio terrafermiero. Una nuova 
urbanità con un nuovo modello di go-
vernance urbana.
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VEGA WATERFRONT: LA RIGENERAZIONE 
URBANA E L’INNOVAZIONE DEL PARCO 
SCIENTIFICO E TECNOLOGICO DI VENEZIA
Tommaso Santini
Amministratore Delegato di VEGA Scarl (Parco Scientifico e 
Tecnologico di Venezia) 
Vega Waterfront è il nome di un 
ambizioso progetto di trasformazione 
urbana che riguarda lo sviluppo di un 
quadrante strategico della città di Ve-
nezia per i prossimi 20 anni: il water-
front della terraferma lagunare che si 
estende nella macroisola nord di Por-
to Marghera attorno al Vega, il Parco 
Scientifico e Tecnologico di Venezia 
(“PST”).
Si tratta di un progetto di ampio respi-
ro e di lungo periodo, che presenta un 
elevato grado di complessità in ragio-
ne delle quantità poste in gioco, della 
molteplicità di attori coinvolti e delle 
attuali condizioni di mercato ma che 
nasce dalla necessità di adattarsi ai rit-
mi veloci del cambiamento.
Ecco che allora, a distanza di 20 anni 
dalla sua nascita, il Vega si propone an-
cora una volta come laboratorio di un 
nuovo modello di sviluppo urbano mi-
rato a presentare sul mercato naziona-
le ed internazionale del Real Estate un 
progetto innovativo con un approccio 
“finanziarizzato” e sostenibile in grado 
di far cogliere in modo chiaro e traspa-
rente ai potenziali investitori i rischi e 
le opportunità che lo caratterizzano.
Oltre 20 ettari di terreni edificabili, 
con una capacità edificatoria di oltre 
130 mila mq, a proprietà mista pubbli-
co-privata la cui trasformazione dovrà 
essere guidata da un Masterplan in 
grado di adattarsi ai cambiamenti di 
un arco temporale dilatato e coerente 
con il piano industriale dell’iniziativa.
Il tema urbanistico infatti è soltanto 
uno degli aspetti in questa delicata e 
complessa iniziativa di sviluppo. Una 
trasformazione urbana necessita di 
una visione d’insieme dell’intero ambi-
to: quella logica di “messa a sistema” di 
viabilità, mobilità, reti infrastrutturali, 
bonifiche ambientali, landscape, pia-
nificazione urbanistica ma soprattutto 
l’esigenza di un piano economico fi-
nanziario sostenibile e di una governa-
ce praticabile, tutti aspetti senza i quali 
non si riattiva un processo economico 
su un pezzo di città.
Tutto ciò passa per la condivisione con 
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l’Amministrazione, assieme agli altri 
proprietari di aree appartenenti all’am-
bito urbanistico PST ma più in genera-
le con tutti gli stakeholder coinvolti, di 
una strategia chiara e perseguibile sul 
quel delicato tassello di territorio urba-
no: un piano degli interventi che deve 
essere attivato da subito e che può ve-
dere nell’Amministrazione e in Vega i 
soggetti in grado di gestire questa com-
plessa partita in una logica unitaria e 
attraverso un processo partecipativo.
Vega Waterfront è un progetto a regia 
pubblica che prevede l’apertura di una 
gara internazionale per la selezione di 
un gruppo di lavoro interdisciplinare 
che dovrà svolgere il ruolo di co-regi-
sta: nell’attuale situazione di mercato 
la praticabilità di un’operazione immo-
biliare deve essere ricercata attraverso 
la costruzione di virtuose sinergie tra 
pubblico e privato in grado, attraver-
so un “processo integrato”, di rendere 
l’asset interessante sotto il profilo della 
commerciabilità e di massimizzarne il 
valore di realizzo o trasformazione.
Il Polo del Trasferimento alle im-
prese della Formazione e della Ri-
cerca dell’area metropolitana
Il progetto Vega Waterfront rappre-
senta uno dei punti chiave di un ampio 
processo di trasformazione territoriale 
che coinvolge l’intero waterfront vene-
ziano con l’obiettivo di creare un siste-
ma urbano in grado di valorizzare aree 
che gravitano attorno al polo attrattore 
di Venezia. 
Il progetto, in particolare, mette assie-
me il campus dell’Innovazione del PST 
- un business district nel quale sono 
insediate 200 aziende e 2000 utenti - a 
cui si affiancano le destinazioni terzia-
rie, commerciali, espositive (è in corso 
di costruzione il padiglione espositivo 
di 10 mila mq a firma dell’architetto 
Michele De Lucchi che verrà inaugura-
to con Expo 2015), ricettive e congres-
suali del nuovo complesso immobiliare 
che il gruppo Condotte sta realizzan-
do, il campus universitario di via Tori-
no e il Forte di Marghera. 
Tale operazione di messa a sistema, è 
per altro in linea con le previsioni del 
PAT approvato il quale prevede che 
l’insieme dei tre predetti ambiti diventi 
un polo dei “servizi e del tempo libero”. 
Per le aree del PST sono inoltre state 
recentemente consentite tutte le de-
stinazioni d’uso della cosiddetta area 
urbana: la conferma che questo ambito 
urbanistico, originariamente a voca-
zione industriale, costituisce un “pez-
zo” di città.
L’insediamento nel contesto del PST 
del nuovo padiglione espositivo ha co-
stituito di fatto il motore della rinnova-
ta rigenerazione urbana, processo che 
si era fermato per saturazione circa un 
decennio fa, permettendo il rilancio 
complessivo dell’area e “contagian-
do” l’intero contesto: un intervento di 
placemaking attivo che, sfruttando un 
evento temporaneo quale l’Expo, crea 
valore nel lungo termine.
Da una parte un processo di rigenera-
zione urbana in grado di valorizzare 
questo quadrante strategico di città, 
cerniera tra terra ed acqua, dall’altra 
un nuovo piano di rilancio dell’Innova-
zione concertato tra le principali istitu-
zioni cittadine, tra le quali l’Università 
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Cà Foscari e Vega, che si pone l’obiet-
tivo di creare il Polo del Trasferimento 
alle imprese della Formazione e della 
Ricerca dell’area metropolitana, fonda-
mentale ai fini del rilancio economico 
del nostro territorio.
A tale scopo, i predetti soggetti hanno 
nei mesi scorsi messo a punto un Pro-
tocollo d’Intesa che prevede la stretta 
collaborazione, ciascuno nel proprio 
ambito di competenza, al fine di svi-
luppare congiuntamente le seguenti 
attività:
• La gestione coordinata delle attività 
di studio e analisi finalizzate a for-
nire all’Amministrazione comunale 
gli elementi progettuali utili all’ado-
zione degli strumenti di program-
mazione urbanistica, della mobilità 
urbana e delle infrastrutture tecno-
logiche nel quadrante delle aree del 
Parco Vega e di Via Torino
• L’individuazione di possibili mo-
dalità di reperimento delle risorse 
finanziarie a sostegno degli investi-
menti necessari, anche mediante il 
ricorso a fondi strutturali utilizzan-
do le competenze in materia matu-
rate presso gli Enti sottoscrittori del 
Protocollo.
• La valorizzazione dell’Incubatore 
Certificato del Vega, che attual-
mente ospita 22 startup, inserendo-
lo in una più ampia strategia volta 
a rafforzare le attività di Formazio-
ne, Ricerca e Trasferimento prima-
riamente nei settori dell’ICT, delle 
tecnologie per l’ambiente, per i bio/
nano materiali e per il restauro su 
Venezia e l’intero territorio metro-
politano.
Un approccio innovativo al proces-
so di trasformazione urbana
La fattibilità di un intervento comples-
so è imprescindibile dalla sostenibilità 
del piano economico finanziario: da 
qui nasce la necessità di un approccio 
progettuale integrato e di un gruppo 
di lavoro interdisciplinare (steering 
group), aperto al pubblico e anche a 
soggetti internazionali, che sia in grado 
di definirlo ed attuarlo. A titolo indica-
tivo, le competenze e di conseguenza 
i soggetti che necessariamente dovran-
no costituire il Gruppo di lavoro sono:
1. Finanza immobiliare (società di ge-
stione pubbliche e/o private)
2. Immobiliare (developer e real estate 
advisor)
3. Mobilità e viabilità (urban and 
smart engineering)
4. Urbanistica e pianificazione (urban 
architecture, Masterplanner)
5. Governance e contrattualistica (le-
gal)
6. Aspetti amministrativi, ambientali 
e procedurali (legal)
7. Sostenibilità green (landscaper e 
advisor del settore ambientale)
Il concept del Masterplan
“Much more people in the cities” e an-
cora “cities like a place of solutions” ben 
sintetizzano la tendenza che a livello 
mondiale vede le città i luoghi dello 
sviluppo economico futuro. E ciò è 
quanto sta accadendo anche nell’area 
“metropolitana” compresa tra Padova 
Treviso e Venezia.
E in linea con questa tendenza, nel-
le città si sta verificando, specie nei 
brownfield, il cosiddetto fenomeno del 
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crowfunding ovvero investire nel posto 
in cui abiti: ciò che di fatto, in parte, si 
è già verificato nello sviluppo di Vega 1. 
E’ quindi necessario che l’ambito og-
getto della trasformazione urbana, per 
essere attrattivo e incontrare ciò che il 
mercato vuole, venga caratterizzato da 
un livello massimo di accessibilità, un 
mix di tutte le destinazioni d’uso possi-
bili con un parco baricentrico, l’utiliz-
zo di risorse idriche esistenti e edifici 
a consumo netto di energia pari a zero.
Trattandosi di un’iniziativa da svilup-
pare in un arco temporale ventennale, 
sarà necessario che il processo di pia-
nificazione generale sia concepito a 
“maglie larghe” e con la massima aper-
tura in modo che possa adattarsi agli 
eventuali cambiamenti: devono essere 
indicate solo le cose che non si vuole 
prevedere e la potenzialità edificatoria 
deve essere necessariamente disgiun-
ta dalla proprietà fondiaria (attraverso 
meccanismi di perequazione e diritti 
incentivanti o premiali).
La governance
Particolare attenzione andrà posta agli 
aspetti di governance del processo di 
trasformazione: regole chiare, precise e 
stabili per tutto il tempo di attuazione. 
Per tali ragioni, il veicolo più adeguato 
è il fondo immobiliare ed in partico-
lare una struttura di “fondo di fondi”: 
un fondo “madre” per governare il pro-
cesso e alcuni fondi (o singoli Special 
Porpouse Vehicle) per i diversi ambiti 
definibili omogenei.
Da un lato un fondo per le iniziative 
d’”innesco” e dall’altro un fondo per 
le iniziative che potranno partire so-
lamente quando le condizioni delle 
infrastrutture d’ambito, il rischio au-
torizzativo o i tempi di assorbimento 
saranno maturi.
Da un lato un fondo per le iniziative 
“etiche” e dall’altro un fondo per le ini-
ziative profit.
E ancora, da un lato un fondo per gli 
asset pubblici e dall’altro un fondo per i 
vari cespiti di soggetti privati.
Il Fondo immobiliare, inoltre, permette 
di fungere da camera di compensazio-
ne tra le varie proprietà immobiliari 
interessate dal progetto di trasforma-
zione urbana: attraverso il conferimen-
to nel fondo, tutte le diverse proprietà 
profitteranno della valorizzazione fon-
diaria in forme perequate dallo stesso 
indice edificatorio.  
Il Fund Raising
La costituzione, mediante procedura 
competitiva, di un fondo “madre” a 
principale partecipazione pubblica, è 
il primo passo per dare avvio all’inizia-
tiva. Parallelamente andranno valutate 
tutte le possibili strade per accedere 
alla finanza pubblica per la valorizza-
zione immobiliare delle aree, di pro-
prietà di Vega e degli altri soggetti pub-
blici, da conferire direttamente ad un 
fondo di INVIMIT o ad un fondo nel 
quale INVIMIT investe.
Questa è l’unica strada che al momen-
to sembra praticabile per gestire uno 
sviluppo complesso e di ampia scala 
come le aree PST e che evidentemen-
te presuppone una partecipazione “di 
maggioranza” (almeno nella fase costi-
tutiva) dei soggetti pubblici.
Grazie all’attenzione dedicata dall’am-
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ministrazione comunale e della politi-
ca locale all’iniziativa Vega Waterfront, 
con la sottoscrizione dell’Accordo di 
Programma lo scorso gennaio sono 
stati destinati dal Ministero allo Svi-
luppo Economico, tra i 153 milioni 
complessivamente destinati per Por-
tomarghera, 24 milioni di Euro per la 
realizzazione della nuova viabilità della 
macroisola nord. 
Sono inoltre stati individuati alcu-
ni progetti, per la realizzazione del-
le infrastrutture mancanti all’interno 
dell’ambito urbanistico, per la cui rea-
lizzazione è previsto il ricorso ai Fondi 
Europei (programmazione Fesr 2014-
2020 e PON).
Le ulteriori risorse necessarie per il so-
stegno dell’iniziativa, potranno essere 
reperite attraverso la messa a merca-
to presso gli investitori istituzionali di 
singoli lotti funzionali o il collocamen-
to delle quote del fondo madre garan-
tendo così agli stessi il coinvolgimento 
nel processo di governance.
L’esperienza di “Variante 200” 
dell’amministrazione Torinese
Il Sindaco Piero Fassino è coinvolto 
in prima persona nella promozione 
dei processi di trasformazione urbana 
come motori dello sviluppo economico 
di Torino: la principale “città fabbrica” 
italiana, che tra gli anni 80-90 del pas-
sato secolo ha vissuto un processo di 
deindustrializzazione con conseguente 
perdita demografica di oltre 250 mila 
abitanti e la formazione di 10 milioni 
di mq di aree dismesse.
L’Amministrazione, ormai da oltre 10 
anni, si è trovata a dover affrontare il 
problema del riuso di ampi tasselli di 
città che ha comportato una vera e pro-
pria riallocazione delle attività econo-
miche (che è partita dall’innovazione, 
l’università, la cultura) per ridisegnare 
il “profilo” della città e riorganizzare la 
“comunità”.
Nel caso di Variante 200 si tratta di un 
processo in continuo cambiamento che 
comporta in primis la mobilitazione di 
risorse, una volta pubbliche, che oggi 
devono necessariamente essere reperi-
te tra gli investitori privati ed in parti-
colare esteri (poiché né quelle locali né 
quelle nazionali sono sufficienti).
La sfida che l’Amministrazione si è im-
mediatamente posta, quindi, è la rac-
colta di partner finanziari.
A tale scopo è stato studiato e defini-
to un “percorso” per aprire un dialogo 
inclusivo con la città e contemporane-
amente un processo trasparente in gra-
do di attrarre gli investitori dall’estero. 
Procedure aperte, piano economico 
finanziario, processi partecipativi, cer-
tezza dei procedimenti (anche in pre-
senza di scelte non pienamente condi-
vise!), chiarezza dei progetti, flessibilità 
dei processi decisionali: questi elemen-
ti hanno reso Torino una città “traspa-
rente” nel processo.
In questo modo il costo della politica 
non incide sul costo delle aree, ma anzi 
né accelera la valorizzazione.
Immagini a pagina 110
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VENEZIA E LA FRONTIERA DELL’ECO-
NOMIA DIGITALE
Alessandra Poggiani
Direttore Generale AGID (Agenzia Digitale Italiana)
L’Italia ha mostrato nel tempo 
e in maniera più evidente dramma-
tica negli ultimi dieci anni, una forte 
resistenza all’innovazione. Il divario 
digitale del nostro paese racconta non 
solo la distanza tra Nord, Sud, grandi 
e piccoli centri, tra giovani e anziani, 
ma soprattutto l’aver inteso - a tutti i 
livelli - il cambiamento come minaccia 
piuttosto che come opportunità.
Entro il 2016, dice il Boston Consul-
ting Group, la Internet Economy avrà 
prodotto 4,2 trilioni di dollari nelle 
economie del G20, contribuendo già 
oggi a una quota fra il 5 e 9% del Pil dei 
paesi industrializzati. In termini geo-e-
conomici se fosse uno stato, sarebbe il 
quinto più ricco del mondo dopo Stati 
Uniti, Cina, Giappone e India. 
L’Italia è rimasta indietro: poca la di-
sponibilità di capitale di rischio per 
nuove avventure imprenditoriali, po-
chissimi gli investimenti stranieri in 
rapporto al PIL nazionale, scarse e 
poco diffuse le competenze digitali 
nella popolazione. Sia la più giovane 
che quella più anziana.
Il dato che ci consegna l’Unione Euro-
pea sul 35% degli italiani che non ha 
mai usato Internet è fin troppo elo-
quente. Sulla banda larga siamo penul-
timi in Europa, fanalino di coda dei pa-
esi industrializzati nel mondo e tuttora 
le infrastrutture in fibra ottica sono 
residuali mentre ancora molte aree in-
dustriali e urbane rimangono scoperte. 
Manca una consapevolezza di fondo: 
l’importanza dell’innovazione digitale 
non riguarda solo i settori ad alto uti-
lizzo di tecnologia. Le “politiche indu-
striali digitali” sono la chiave di volta 
per la modernizzazione dell’intero si-
stema produttivo: partendo dalle rea-
lizzazione delle infrastrutture, per pas-
sare alla trasformazione digitale delle 
aziende tradizionali e manifatturiere, 
fino alla formazione delle PMI e all’in-
centivazione delle start-up. 
Oggi, l’economia digitale è l’economia. 
Non è un “settore”, ma un fattore tra-
sversale di crescita, di cui l’innovazio-
ne tecnologica è motore di sviluppo. 
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1 Boston Consulting Group, report
2 dati Unioncamere 2014
3 Moretti E., La nuova geografia del lavoro, 2013
Nei paesi che hanno meglio sfruttato il 
potenziale delle infrastrutture e dei si-
stemi di rete, l’economia digitale ha già 
prodotto benefici notevoli in termini di 
contribuzione diretta al PIL nazionale 
e all’uscita dalla crisi finanziaria mon-
diale.  Nel Regno Unito, per esempio, 
si stima che il contributo diretto di In-
ternet al PIL nel 2016 sarà superiore al 
10%1, senza contare i notevoli benefici 
aggiuntivi in termini di creazione net-
ta di posti di lavoro o di sviluppo del-
le piccole e medie imprese e delle loro 
esportazioni.  
Il digitale ha un impatto diretto e in-
diretto su moltissimi degli elementi di 
cambiamento nel sistema economico e 
sociale del nostro tempo: pensiamo a 
come sono cambiate le industrie dell’e-
ditoria e dello spettacolo (pensiamo 
alla discografia!), a come è diverso oggi 
organizzare un viaggio e alle ricadute 
di questi nuovi comportamenti abilitati 
dalle tecnologie sull’industria del turi-
smo, a come è cambiata la logistica e il 
settore del commercio al dettaglio con 
l’espansione dell’e-commerce, passan-
do per le grandi trasformazioni del set-
tore bancario, di quello assicurativo e 
perfino di quello agro-alimentare. Sen-
za contare i nuovi modelli della sharing 
economy che hanno enormi impatti 
molto forti anche su settori tradizio-
nalmente protetti (pensiamo al “caso” 
Uber in Europa).
Anche il manifatturiero si è oramai 
radicalmente trasformato: negli ultimi 
vent’anni  si sono modificati  i proces-
si, le tecniche di produzione, i canali 
di commercializzazione dei prodotti 
e servizi e molto altro, in primis l’or-
ganizzazione del lavoro. Diverse ricer-
che mettono in relazione la capacità di 
sfruttare il digitale con la crescita: an-
che in Italia le PMI che sono attive onli-
ne (manifatturiere, agricole, turistiche, 
del commercio e dei servizi) crescono 
di più in fatturato (+1,2%), produttività 
(+34%), internazionalizzazione (+15%) 
e occupazione (+14%), fino a 5 volte 
di più di quelle che sono rimaste fuori 
dalla rete.2
L’innovazione non è un mantra generi-
co ma la nuova frontiera della crescita: 
quella che definisce la capacità di com-
petere dei paesi e il loro destino produt-
tivo. Si tratta dell’unica filiera in grado 
di creare sviluppo, e con esso crescita 
e occupazione “buona”, cioè – per dirla 
con Moretti - lavoro con moltiplicatore 
5 (ogni impiego in Innovazione genera 
5 addetti nei servizi.3)
La lezione che ci arriva, sia da Oltreo-
ceano, sia da casa nostra, è che si torna 
a crescere guardando avanti e non ri-
piegandosi su sé stessi. 
Venezia già da molti anni è fra le città 
in Italia che ha più cercato di interpre-
tare il cambiamento, anche grazie alla 
decisione strategica dell’Amministra-
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zione di investire nella realizzazione di 
una infrastruttura pubblica di rete in 
fibra ottica, immaginata come piatta-
forma abilitante di una nuova visione 
dell’economia cittadina.
Venezia che, non lo dimentichiamo, 
una città con caratteristiche orogra-
fiche uniche, vanta un’infrastruttura 
pubblica di alta qualità unica in Italia e 
in Europa. È  interamente cablata, do-
tata di nodi fissi o mobili che possono 
gestire oltre 200 gigabyte di dati che 
vengono utilizzati ogni giorno da oltre 
40.000 utenti. 
Ma questo grande investimento non è 
stato ancora sufficientemente valoriz-
zato per uno sviluppo economico del 
territorio capace di tradursi in valore 
aggiunto per imprese e cittadini.
È necessario coinvolgere il tessuto eco-
nomico del territorio in un percorso di 
utilizzo delle infrastrutture e del “siste-
ma” digitale capace di trasformare il 
proprio modello produttivo. Un obiet-
tivo che presuppone un percorso di 
“trasformazione digitale” soprattutto 
per le piccole imprese e le imprese arti-
giane che hanno un urgente bisogno di 
innovarsi per affrontare la competizio-
ne globale. 
La crisi degli ultimi anni ha impedito 
a molti soggetti di investire in ricerca 
e sviluppo o anche soltanto di speri-
mentare nuovi strumenti che iniettas-
sero linfa nel sistema produttivo. Una 
situazione fotografata con chiarezza 
dai dati relativi al mercato dell’e-com-
merce che vede le aziende italiane che 
si affacciano al commercio digitale 
contare appena un quarto di quelle in-
glesi e tedesche e un quinto di quelle 
cecoslovacche.
Ancora peggio se si guardasse a dati 
globali. Questo, mentre i “consu-
matori di e-commerce” di tutto il 
mondo crescono, e anche in Italia 
dove oramai oltre il 50% degli uti-
lizzatori Internet compra online.4 
Paradossalmente, invece proprio i pro-
dotti di punta del sistema nazionale, 
il “Made in Italy” ad esempio, avreb-
bero grandi potenzialità di successo 
sui mercati internazionali, soprattutto 
quelli in crescita come quello cinese e 
quello russo. 
Interi distretti dell’economia venezia-
na, da quello artigianale del vetro a 
quello innovativo dell’ambiente e dei 
nuovi materiali, devono essere accom-
pagnati in una reale trasformazione 
che sappia tenere insieme conoscenza 
“antica” e processi “contemporanei”, 
anche nell’ottica della contemporanea 
competizione globale.  È necessario 
stimolare soprattutto quell’innovazio-
ne che deve fondarsi sulla capacità di 
incastrare al meglio i fattori della pro-
duzione e che si traduce a volte in un 
cammino fatto di tentativi e di errori. 
Una capacità che guarda alla possibilità 
evolutiva di settori maturi che devono 
rinnovarsi per guardare al futuro.
Venezia è anche Marghera, che da 
troppo tempo vive solo il declino della 
sua capacità industriale e che ha invece 
bisogno di una nuova identità basata 
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su scelte coraggiose di riconversione 
prospettica per il proprio tessuto pro-
duttivo, fatto di logistica, ma anche di 
capacità professionali. Il digitale non è 
solo un volano per le piccole imprese, 
ma anche e soprattutto un nuovo para-
digma industriale. 
Venezia ha dunque tutte le caratteristi-
che per diventare un esempio virtuoso 
di come una città “antica” possa valo-
rizzare la sua vocazione, anche indu-
striale, proprio nella modernità digita-
le. Venezia capitale della “manifattura 
tecnologicamente sofisticata”, ovvero 
quella che combina, la forza delle radi-
ci industriali e artigiane con una spic-
cata tendenza all’innovazione.
E Venezia è anche ”la” città d’arte e tu-
rismo, che da sempre affascina e attira 
milioni di turisti. L’Azienda di promo-
zione turistica della Provincia di Vene-
zia parla per il 2013 di oltre 8 milioni 
di arrivi e circa 34 milioni di presenze. 
L’innovazione applicata alla gestione 
del turismo avrebbe la straordinaria 
forza di coniugare la valorizzazione del 
patrimonio con la vivibilità della città 
per i residenti. L’utilizzo dei dati per 
l’industria del turismo è un patrimonio 
inestimabile di informazioni per chi 
opera nella distribuzione e nell’offerta. 
Oggi non basta più basarsi su una ri-
levazione ex-post di quanto accade, 
soprattutto per mete importanti e in-
ternazionali come Venezia. Serve pro-
grammare preventivamente,  fare “po-
litica” del turismo, e per farla servono 
dati che abbiano carattere predittivo 
e analizzino qualitativamente i com-
portamenti dei turisti per organizzare 
l’offerta e programmare una gestione 
dei flussi che sia di qualità, oltre che di 
quantità.
Utilizzare “sistematicamente” le tecno-
logie disponibili e l’analisi dei “big data” 
permetterebbe alla città di pianificare 
e programmare con “sapienza” e vera 
consapevolezza la sua offerta, anche – 
finalmente – nell’ottica della città me-
tropolitana, e fuori dunque dai circuiti 
usuali. Lo ha chiaramente indicato an-
che il TDLAB (Laboratorio di Turismo 
Digitale) del Ministero dei Beni Cul-
turali e del Turismo: i comportamenti 
quotidiani delle persone – e dunque 
dei potenziali turisti - alimentano co-
stantemente un flusso di dati che op-
portunamente valorizzato e gestito 
può migliorare l’offerta e rispondere 
alla complessità della domanda turisti-
ca, su scala globale.  L’industria del tu-
rismo veneziana può permettersi, se si 
affida all’innovazione, pensieri lunghi e 
non solo soluzioni a breve termine, che 
la arricchiscono solo apparentemente.
L’infrastruttura esistente, poi, va 
utilizzata per attrarre investi-
menti internazionali sul territo-
rio, che possano generare nuo-
vo sviluppo e nuova occupazione. 
Nuovi insediamenti industriali e dei 
servizi che sappiano far leva sul mar-
chio “Venezia”, con elementi di spiccata 
innovazione. È un tema esiziale rispet-
to alle possibilità di crescita economica 
complessiva del territorio, che ha biso-
gno di essere coordinato e presidiato. 
Le multinazionali del digitale guarda-
no principalmente a tre differenti fat-
tori per scegliere le loro localizzazioni: 
il mercato e le dotazioni di risorse, gli 
“spillover”  ovvero le cosiddette ester-
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nalità , e le infrastrutture.
Venezia ha tutte le carte in regola: è il 
capoluogo di una delle regioni più pro-
duttive d’Europa, ricca di risorse, spi-
rito imprenditoriale e professionalità, 
è al centro di un sistema logistico in-
tegrato nel cuore dell’Europa e sede di 
grandi università e centri di conoscen-
za, ed ha una infrastruttura pubblica 
che può e deve essere messa a valore. 
Venezia è un marchio globale che deve 
valorizzare la sua attrattività. Luogo 
dove fare impresa innovativa è non 
solo possibile, non solo vantaggioso 
e conveniente per una serie di fattori 
economici e infrastrutturali positivi, 
ma è anche “bello” e unico. 
Venezia ha, dunque, tutte le possibi-
lità per agire sulla sua trasformazione 
digitale cogliendone a pieno tutte le 
opportunità. C’è bisogno di costruire 
il futuro, se non si vuole rimpiangere 
sempre un aureo passato. 
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COMPLETAMENTO DEL MOSE E GESTIONE 
DELLA SALVAGUARDIA
Pierpaolo Campostrini
Direttore CORILA (Consorzio per il coordinamento delle ricer-
che inerenti al sistema lagunare di Venezia)
Il fragore dell’albero che cade lo han-
no sentito tutti, più difficile udire il ru-
more della foresta che cresce. 
Il terremoto giudiziario di giugno 2014 
non ha causato visibili intoppi alle atti-
vità di completamento della”grande ope-
ra” di difesa di Venezia dalle acque alte, 
il MOSE. Lo stesso premier Renzi era 
stato chiaro durante la sua visita all’Ar-
senale di inizio luglio 2014, in occasione 
dell’evento europeo sull’Agenda digitale: 
“la magistratura fa il suo lavoro, il gover-
no mantiene l’impegno a completare l’o-
pera”.
Senza il glamour di un evento monda-
no, tecnici italiani e di altri paesi hanno 
visto da vicino il 28 novembre 2014 la 
movimentazione di una intera schiera di 
paratoie, nel canale di Treporti della boc-
ca di Lido, finale dimostrazione che “si 
può fare”. I lavori quindi proseguono,ne-
cessariamente attraverso gli schemi esi-
stenti e semplicemente oggi meglio con-
trollati di ieri, per effetto dell’intervento 
dell’Autorità Nazionale Anticorruzione. 
Tra poco più di un anno sarà possibile 
chiudere tutte e 4 le schiere di paratoie, 
sospendendo l’ingresso di acqua in lagu-
na dal mare ogni volta che sarà ritenuto 
necessario.
L’approntamento del sistema di controllo 
è già da tempo iniziato ed è ora nella fase 
di test delle procedure di chiusura: tra 
l’altro, esso calcola gli anticipi temporali 
necessari nelle diverse condizioni me-
teorologiche per garantire che il livello 
dell’acqua in laguna non superi la soglia 
predisposta. E’un bel cambiamento del 
sistema previsionale cui siamo abituati: 
a MOSE costruito non importerà più 
la precisione assoluta della previsione 
altimetrica del picco di marea, ma con-
terà solo QUANDO apparirà necessario 
chiudere. A MOSE chiuso, improvvisi 
peggioramenti delle condizioni atmosfe-
riche, che portano ad un innalzamento 
del livello del mare, o ad una sua persi-
stenza a quote elevate più lunga rispetto 
le previsioni, sono ininfluenti, perché il 
livello dell’acqua in laguna rimane fissa-
to.
È importante sottolineare (ancora) che 
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QUALSIASI marea può essere contra-
stata dal MOSE, non solo quelle “ecce-
zionali”: si tratta di stabilire quale è la 
quota massima dell’acqua in città che 
vogliamo avere. Certamente, il numero 
di chiusure sarà tanto più alto quanto 
questa quota verrà mantenuta bassa: un 
criterio di precauzione ambientale chie-
derebbe di non esagerare.
Se i lavori di costruzione proseguono, 
il clamore mediatico attorno le attività 
della magistratura ha distratto la pub-
blica opinione rispetto una persistente 
“mancanza” non di poco conto. Infatti, il 
completamento “tecnico” dell’opera, non 
è stato accompagnato da una adeguata 
riflessione “tecnico-politica” rispetto le 
necessità della sua gestione futura. In-
dico quali sono, a mio personale parere, 
i principali macro-temi che è oggi assai 
urgente affrontare. 
a) Deve essere fatta  una seria valuta-
zione dei costi di gestione ordinaria 
e di manutenzione del sistema (sono 
girati numeri in libertà, non accom-
pagnati da dimostrazioni di consi-
stenza);
b) Devono essere selezionate le gran-
dezze ambientali che devono essere 
monitorate per comprendere gli ef-
fetti combinati e cumulati, a breve e 
a lungo termine, delle chiusure delle 
paratoie non solo sull’ambiente in 
senso generico, ma più propriamente 
sui servizi ecosistemici garantiti dalla 
laguna (i costi per queste attività de-
vono essere comprese nell’analisi di 
cui al punto precedente); 
c) Deve essere stabilito chi “premerà il 
pulsante”, ovvero l’Autorità (neces-
sariamente pubblica) che prenderà 
le decisioni in merito alle chiusure 
(vedi: soglie), alle eventuali misure 
di mitigazione e compensazione che 
saranno necessarie dopo la lettura dei 
dati di cui al punto b).
Permane una grave incertezza sugli stes-
si attori istituzionali che dovranno essere 
coinvolti. L’abolizione del Magistrato alle 
Acque operata con il DM di questo Ago-
sto rappresenta l’evidenza di una volontà 
del Governo di tagliare con la spada il 
nodo gordiano delle inefficienze cumu-
late e delle competenze sovrapposte, che 
sono state causa importante della nebbia 
in cui il malaffare ha potuto nascondersi.
Infatti, lo svuotamento progressivo del-
le competenze tecniche nella struttura 
pubblica cui era assegnato il compito 
dell’”alta supervisione” dell’opera (il Ma-
gistrato alle Acque, organo periferico del 
Ministero delle Infrastrutture, “potenzia-
to” da poteri speciali) è stato il più grave 
errore politico del passato recente. Esso 
si è ritorto anche verso lo stesso settore 
privato, che lo ha promosso, appoggiato, 
condiviso. Ora gli stessi interessi privati 
“onesti” (ce ne sono, diamine!) si rendo-
no conto di quanto importante per loro 
sia una controparte pubblica “forte” nel 
controllo sia tecnico che amministrativo, 
ad evitare derive di corruttele per cui evi-
dentemente non sono ancora vaccinati.
Una struttura pubblica autorevole per-
ché competente, efficiente perché capa-
ce, è quello che ci vuole a gestire il MOSE 
costruito: più tardi ad essa pensiamo, più 
difficile sarà costruirla. Dico “costruirla” 
poiché, guardandomi intorno, nessuna 
delle Istituzioni pubbliche, centrali o lo-
cali, al momento possiede visione, men-
talità, esperienze e capacità tecniche tali 
DOSSIER VENEZIA - LA NUOVA INDUSTRIA: SVILUPPO DELL’AREA E SALVAGUARDIA DEL CENTRO STORICO
P O L I T I C A S O C I E T À C U L T U R A
86
_
da potersi assumere “sic et simpliciter” 
siffatto compito. Lo dico con preoccu-
pazione e non con orgoglio: la comunità 
scientifica della ricerca è l’unica istituzio-
ne pubblica che possiede le conoscenze 
integrate, ma evidentemente essa non 
può assumersi delle competenze gestio-
nali. La sfida è grande: si tratta di gesti-
re la prima grande laguna al mondo che 
sarà “regolata” artificialmente, mante-
nendo delicati equilibri ecologici, econo-
mici, di tutela del patrimonio architetto-
nico e paesaggistico, in presenza di rapidi 
cambiamenti del clima.
Poco conta il nome: quello di una antica 
istituzione della Repubblica Serenissima 
non è bastato per garantire trasparenza 
e rispetto del pubblico interesse. Seguia-
mo la moda europea degli acronimi e 
chiamiamola per fantasia e per scherzo 
STAGE (STruttura Autonoma per la GE-
stione del Mose). Maggiormente conta a 
quale Autorità territoriale essa sarà ap-
poggiata. Eviterei sia localismi che uni-
versalismi eccessivi: non va bene né limi-
tarsi al Comune di Venezia né allargarsi 
alle Nazioni Unite. L’intero territorio la-
gunare sarà compreso in quello della Cit-
tà Metropolitana, questo sarà il quadro 
“operativo” principale e quindi essa do-
vrà essere l’Istituzione di riferimento, 
anche se non esclusivo. Infatti, la nuova 
struttura STAGE si interfaccerà con la 
Regione per il disinquinamento del Baci-
no scolante in laguna, con lo Stato per la 
manutenzione/adattamento delle opere 
infrastrutturali. Immagino STAGE come 
una struttura “tecnica” e non “politica”, 
cui però obbligatoriamente le istituzioni 
territoriali dovranno rivolgersi per com-
pletare/adattare/eseguire i propri piani.
Non bisogna solo inventare gli strumen-
ti di gestione del MOSE, che tengano 
separata la manutenzione ordinaria, la 
quale può/deve essere affidata a privati 
dopo regolare gara, dalle scelte di indi-
rizzo, che devono rimanere saldamente 
in mano pubblica. Tutta la Salvaguardia 
di Venezia e della sua laguna deve esse-
re aggiornata, meglio ripensata anche in 
termini di sostenibilità economica, am-
bientale, sociale.
Gli obbiettivi di alto livello possono ri-
manere gli stessi della prima legge spe-
ciale del 1973. Sotto il cappello del ”pre-
minente interesse nazionale”, essi sono: 
a) il contrasto al dissesto idrogeologico 
b) il disinquinamento e la protezione 
ambientale c) la salvaguardia del patri-
monio culturale d) la vivificazione socia-
le della città. Il linguaggio necessita forse 
di un aggiornamento, ma i macrobbiet-
tivi rimangono gli stessi. Solo che negli 
anni, a fronte di una “visione unitaria” 
promossa dalla legge speciale, si sono 
sovrapposti sui 600 km2 di laguna (ove 
oggi insistono 2 provincie e 9 comuni), 
una serie infinita di Piani di intervento/
gestione/regolazione d’usi. Recentemen-
te, una ricerca di CORILA ne ha contati 
almeno 56 (tra quelli sovraordinati, quelli 
di settore e quelli comunali). Quasi tutti 
importanti, molti “obbligatori”, anche in 
risposta a normative europee che sono 
nel frattempo evolute e si sono fatte più 
stringenti. La riforma e la semplificazio-
ne della “pianistica” lagunare è condizio-
ne essenziale per una ragionevole gestio-
ne della Salvaguardia lagunare e sarebbe 
un bel compito tecnico per STAGE.
Purtroppo, il testo di legge oggi in discus-
sione per la nuova “legge speciale per Ve-
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nezia” non coglie la centralità di quanto 
sopra, non si riferisce ai grandi temi in-
ternazionali ed europei , mentre rimane 
ancora attaccato a vecchi ideologismi di 
una stagione passata. Invece, la legge di 
agosto che ha abolito il Magistrato alle 
Acque individua il 31 marzo 2015 come 
scadenza per un nuovo DM per passa-
re alla Città Metropolitana alcune delle 
competenze già del Magistrato alle Ac-
que ed oggi “provvisoriamente” affidate 
al Provveditorato Interregionale per le 
Opere Pubbliche (in pratica, lo stesso 
ufficio formato dalle stese persone). Non 
possiamo che auspicare che questo DM 
cominci ad indirizzare delle scelte “basa-
te sulla conoscenza”.
Un’ultima considerazione prima di con-
cludere.
Nelle migliori tradizioni, durante i fuochi 
di artificio (giudiziari) ci sono stati molti 
che hanno approfittato per sparare al vi-
cino. Questo era prevedibile, ma ora che 
i fuochi sono finiti è opportuno esercita-
re discernimento. La vicenda giudiziaria 
non ha cambiato il paradigma tecnico 
dell’opera di difesa, e chi aveva torto (tec-
nico) prima, continua ad averlo adesso. 
Chi ha detto sciocchezze al momento 
della valutazione di impatto ambientale 
vent’anni fa (tanto da causarne l’annul-
lamento per essere andato “fuori tema”) 
è stato smentito anche dalla stessa rea-
lizzazione dell’opera, i cui cantieri non 
hanno prodotto alcuna delle devasta-
zioni ambientali paventate, come un se-
rissimo monitoraggio ambientale svolto 
dalla comunità scientifica e controllato 
dal Ministero dell’ambiente e dall’Europa 
ha dimostrato. I fanatici delle “alternati-
ve” hanno perso “tecnicamente” su un 
tavolo “tecnico” chiesto al governo Prodi 
nel 2006 e non c’è dubbio che la realizza-
zione dell’alternativa dei restringimenti 
fissi alle bocche avrebbe causato danni 
ecologici serissimi. Quindi non ha senso 
alcuno, a MOSE quasi completato, rida-
re fiato a vecchie polemiche agitate da 
vecchi personaggi, che pensano di essere 
stati resuscitati dall’oblio grazie all’azio-
ne della Magistratura. Meglio guardare 
avanti, alle cose ancora da fare.
Al posto di improbabili vendette perso-
nali, in parallelo ai percorsi giudiziari che 
giustamente sono indipendenti, la “buo-
na politica” deve mirare alla costruzioni 
di condizioni che rendano se non im-
possibili, almeno meno probabili, avve-
nimenti quali quelli emersi. Ritengo che 
la questione della trasparenza delle infor-
mazioni sia di primaria importanza per 
questo obbiettivo. Negli ultimi anni le di-
verse Istituzioni, stimolate e supportate 
dalla comunità scientifica (in particolare 
da un gruppetto di giovani ricercatori), 
stanno dando vita ad uno strumento 
di condivisione di dati completamente 
“aperto” , sotto il nome di “Atlante della 
laguna”. E‘ una buona esperienza che va 
sostenuta ed allargata.
Anche questa è una dimostrazione che, 
volendo, “si può fare”. Venezia custodisce 
competenze, capacità operative di eccel-
lenza ed è ancora capace di visione, per 
accettare la sfida di continuare ad esiste-
re nel terzo millennio come città e come 
ecosistema lagunare, indissolubilmente 
legati e per questo straordinari. 
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LA BIORAFFINERIA: IL PRIMO CASO DI 
BIO CONVERSIONE DI UN IMPIANTO 
INDUSTRIALE ESISTENTE
Giacomo Rispoli
Executive Vice President Eni downstream
(Il testo è la sintesi di una relazione te-
nuta dal dott. Rispoli ad una iniziativa 
presso Confindustria Venezia)  
La bioraffineria di Venezia rappre-
senta il primo caso al mondo di con-
versione di una raffineria di petrolio in 
una “bioraffineria” per la produzione 
di biocarburanti di alta qualità pro-
venienti da materie prime biologiche. 
Grazie a questa idea innovativa svi-
luppata dalla ricerca eni, l’eccesso di 
capacità di raffinazione diventa un’op-
portunità
Lo scenario e il contesto normativo
L’industria della raffinazione europea 
è segnata da una continua contrazione 
dei consumi di prodotti petroliferi. In 
particolare in Italia dal 2008 ad oggi si 
è registrata una contrazione della do-
manda di carburanti (benzina e gaso-
lio) di circa il 20%. Ciò ha determinato 
una sovracapacità produttiva.
Il perdurare di questa situazione di 
mercato sta portando ad una progres-
siva riduzione della capacità di raffina-
zione in Europa. Sono già stati chiusi 
svariati impianti, soprattutto di piccole 
e medie raffinerie, non più in grado di 
sostenere la concorrenza dei mega im-
pianti che stanno nascendo in Medio 
Oriente e Nord Africa.
Il progetto Green Refinery si inserisce 
nell’attuale contesto normativo euro-
peo sui biocarburanti, volto a ridurre 
le emissioni di CO2. In particolare, nel 
settore trasporti, la Renewable Energy 
Directive (RED 2009/28/CE) prevede 
l’additivazione del 10% di componenti 
bio (su base potere calorifico) nei car-
buranti entro il 2020 (oggi siamo al 5% 
in Italia). 
Il Mercato dei Biocarburanti 
Il mercato dei biocarburanti in Euro-
pa è pertanto fortemente guidato dalle 
politiche UE, che hanno determinato 
una domanda di biodiesel più pronun-
ciata che nel resto del mondo e in cre-
scita fino al 2020.
Il biodiesel convenzionale, il cosiddet-
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to FAME (Fatty Acid Methyl Ester), 
non può essere utilizzato in percen-
tuali superiori al 7%. Il limite minimo 
di biocarburanti del 10% al 2020 potrà 
quindi essere soddisfatto solo tramite 
l’utilizzo di biodiesel di nuova genera-
zione, ottenuto attraverso un processo 
idrogenante dell’olio vegetale (HVO). 
Partendo da questo presupposto già 
dal 2006 eni e Honeywell UOP hanno 
deciso di condividere i loro sforzi al 
fine di sviluppare un nuovo processo 
industriale per la produzione di bio-
carburanti di nuova generazione ad 
alta qualità, caratterizzato da elevata 
flessibilità sulle materie prime utiliz-
zate. Grazie al costante e continuo 
investimento in attività di ricerca, si è 
giunti alla formulazione di un gasolio, 
denominato “Green Diesel”, con carat-
teristiche nettamente superiori al bio-
diesel tradizionale, con elevato potere 
calorifico e che non presenta controin-
dicazioni alla miscelazione con il diesel 
minerale anche a percentuali elevate.
In definitiva eni ha perseguito la strada 
del “produrre” invece che del “compra-
re”, come invece hanno deciso di fare 
la maggior parte delle altre compagnie 
petrolifere, che, per rispettare gli obbli-
ghi di legge, acquistano biocarburanti 
sul mercato da miscelare nei loro car-
buranti minerali.
Il Progetto “Green Refiniery” e la 
Bioraffineria di Venezia
In questo contesto di diminuzione di 
domanda di prodotti petroliferi ed 
eccesso di capacità di raffinazione, la 
situazione della raffineria di Venezia, 
prima raffineria costruita in Italia nel 
1926, con limitata capacità di lavora-
zione e bassa conversione, era diven-
tata insostenibile. Era destinata ine-
vitabilmente alla chiusura e sarebbe 
diventata solo un semplice deposito di 
stoccaggio. 
Eni ha deciso, in alternativa alla chiu-
sura, di investire in un progetto inno-
vativo che ha portato alla conversione 
della raffineria di Venezia in “bioraffi-
neria”, in grado di produrre biocarbu-
ranti di altissima qualità provenienti 
da materie prime biologiche. Questa 
idea innovativa e originale, sviluppata 
completamente all’interno della ricerca 
eni (brevetto eni depositato a settem-
bre 2012, n° MI2012A001465), è alla 
base del progetto “Green Refinery”, 
che consente di riutilizzare le strutture 
esistenti, tipiche di una raffineria, per 
convertirle in impianti idonei alla pro-
duzione di biocarburanti a partire da 
cariche vegetali. 
Il progetto ha un significato strategico 
per eni perché individua un percorso 
alternativo alla mera chiusura di un 
sito industriale e favorisce la crescita e 
lo sviluppo dando nuova vita alla raf-
fineria di Venezia, altrimenti destinata 
alla chiusura. L’idea vincente è stata di 
trasformarla in bioraffineria, secondo i 
criteri della ricerca ENI. Sfruttando le 
strutture impiantistiche già esistenti 
e ampiamente ammortizzate, è stato 
possibile, con un investimento com-
plessivo di circa 170 milioni di Euro, 
realizzare una bioraffineria con una 
capacità produttiva che quando sarà 
a reginme (entro un paio d’anni) rag-
giungerà le 500.000 t/a (attualmente la 
capacità produttiva è di circa 350.000 
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I prodotti della Green Refinery sono 
caratterizzati da ottime proprietà che 
li rendono perfettamente compatibi-
li con i carburanti di origine fossile, a 
differenza dei biocomponenti ad oggi 
utilizzati che, contenendo elevate per-
centuali di ossigeno, hanno delle forti 
limitazioni alla miscelazione con i car-
buranti tradizionali. 
Materie prime alternative all’Olio di 
Palma
Come già detto, la tecnologia utiliz-
zata da eni consente ampia flessibilità 
rispetto alle cariche biologiche da uti-
lizzare come materia prima.
Tali cariche possono essere costituite 
da biomasse oleose di vario tipo. Non 
solo quindi oli vegetali “tradiziona-
li”, ossia in competizione con la filiera 
alimentare, ma anche cariche prodot-
te con tecniche che non comportano 
sottrazione di terreno agricolo alla 
produzione alimentare o cambi di de-
stinazione agricola (come ad esempio 
rifiuti, oli da alghe, grassi animali e oli 
esausti da cottura). 
Attualmente, per la prima fase di av-
viamento del ciclo “bio” della Raffi-
neria di Venezia, la carica è costituita 
esclusivamente da olio di palma (con 
certificazione di sostenibilità), data la 
grande disponibilità di tale prodotto 
sul mercato e l’attuale scarsa disponibi-
lità di approvvigionamento di cariche 
di seconda e terza generazione. Non-
dimeno, nel prossimo futuro, saranno 
utilizzate, in percentuali sempre cre-
scenti, materie prime da filiera nazio-
nale (e preferibilmente dell’hinterland 
veneto) derivanti da scarti di lavorazio-
ne (ad esempio i grassi animali prove-
nienti dalla lavorazione delle pelli) e da 
rifiuti domestici (ad esempio oli esausti 
di frittura).
In particolare: 
• Nelle prossime settimane sarà avvia-
to il primo test industriale di cariche 
derivanti da oli vegetali esausti (oli 
fritti) di produzione nazionale. 
• Sono inoltre in fase avanzata di de-
finizione alcune iniziative di colla-
borazione con operatori pubblici di 
raccolta rifiuti (ex municipalizzate), 
operanti nell’hinterland di Venezia 
con l’obiettivo di massimizzare il re-
cupero degli oli esausti prodotti dalle 
utenze domestiche locali e utilizzare 
tali oli come carica della bioraffineria 
per la produzione di Green Diesel.
• Si stanno anche considerando possi-
bili integrazioni con impianti di raffi-
nazione delle biomasse oleose al fine 
di riutilizzare prodotti di scarto di 
tale lavorazione, come gli acidi grassi 
distillati e la glicerina (cariche di ter-
za generazione).
Il Progetto Marina Militare Italiana
L’altissima qualità del Green Diesel ha 
permesso di sviluppare un progetto 
congiunto tra la ricerca eni e la Mari-
na Militare Italiana che ha portato alla 
formulazione di un combustibile con-
tenente il 50% di Green Diesel, idoneo 
ad alimentare tutti i tipi di propulsori 
presenti sulle unità navali militari. 
Il combustibile è stato messo a punto 
nei laboratori eni di San Donato Mi-
lanese e, a gennaio 2014, è stato spe-
rimentato a bordo del Pattugliatore 
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d’altura Comandante Foscari presso 
la base di Augusta. I risultati sono sta-
ti ritenuti dalla Marina Militare stessa 
estremamente positivi.
A valle della sperimentazione è stato 
sottoscritto presso la Bioraffineria di 
Venezia un accordo di collaborazione 
tra la Marina Militare Italiana e la US 
Navy per sviluppare assieme progetti 
di utilizzo di combustibili a base bio. 
L’accordo è stato siglato dal Segretario 
della Marina americana, Ray Mabus, e 
dal Capo di Stato Maggiore della Ma-
rina Militare Italiana, ammiraglio Giu-
seppe De Giorgi.
Visti gli esiti positivi di questa prima 
attività sperimentale, l’attività speri-
mentale prosegue anche nel 2015 su 
altre classi di navi (inclusa la portaerei 
Garibaldi e un sommergibile).
Sviluppi futuri
Oltre alla bioraffineria di Venezia, i 
piani di sviluppo di eni prevedono la 
conversione in bioraffineria della raffi-
neria di Gela, in Sicilia. Il progetto pre-
vede di adottare uno schema analogo a 
quello di Venezia, ma la capacità finale 
sarà maggiore, pari a circa 700.000 t/a. 
Attualmente sono in corso le attività di 
progettazione. L’avvio della produzio-
ne è previsto per fine 2017.
Conclusioni
Il progetto Green Refinery è il risultato 
del costante e continuo impegno di eni 
nella ricerca e nello sviluppo tecnologi-
co, che ha consentito di dare una nuo-
va vita alla raffineria di Venezia e, in un 
contesto più ampio, di sviluppare un 
sistema industriale di “chimica verde” 
fondato sul rispetto della sostenibilità 
ambientale. 
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UNIVERSITÀ COME RISORSA STRATEGICA 
PER LA CITTÀ METROPOLITANA
Michele Bugliesi
Rettore Università Ca’ Foscari Venezia
I processi di sviluppo e innovazio-
ne manifestano una tendenza sempre 
più pronunciata a concentrarsi in alcu-
ne città e aree metropolitane. Secon-
do l’osservatorio predisposto da Bro-
okings Institution – uno dei principali 
centri di ricerca economica e politica 
internazionale, con sede a Washington 
– nelle prime 300 città metropolitane 
del mondo risiede oramai un quarto 
della popolazione del pianeta, si pro-
duce metà del reddito e si crea la quasi 
totalità dei brevetti a livello globale. Il 
fenomeno è particolarmente evidente 
negli Stati Uniti, dove si stima che nel-
le aree metropolitane vivano due terzi 
della popolazione dell’intero Paese e 
si produca il 75% del Pil nazionale. Lo 
stesso quadro vale anche per l’Europa, 
in cui la popolazione urbana supera il 
70% del totale e connota da sempre le 
aree più dinamiche e innovative. Una 
ricerca condotta a Ca’ Foscari (G. Corò 
e R. Dalla Torre, Spazio Metropolita-
no Per la competitività del Nord Est, 
ed. Marsilio 2015) mostra come nelle 
32 regioni europee in cui è cresciuta 
una grande area metropolitana con 
oltre 1,5 milioni di abitanti, il reddito 
pro-capite è maggiore di un quinto ri-
spetto alle regioni che ne sono prive, 
l’intensità di laureati è superiore di un 
terzo e il numero di brevetti high-tech 
è addirittura il triplo. In sostanza, lo 
sviluppo di un sistema metropolitano 
è oggi un fattore chiave per la compe-
titività di una regione. 
Le ragioni di tale fenomeno sono colle-
gate soprattutto al rilievo dei processi 
di innovazione e apertura internazio-
nale che caratterizzano l’evoluzione 
della società e dell’economia. Le città 
metropolitane tendono infatti a creare 
un eco-sistema nel quale si sviluppano 
e diventano accessibili risorse fonda-
mentali per imprese e organizzazioni 
che devono competere su scala globa-
le. Tra queste risorse c’è innanzitutto 
il capitale umano qualificato, che nelle 
grandi città trova sia un più ampio spa-
zio di opportunità occupazionali, sia la 
possibilità di condividere e sviluppare 
DOSSIER VENEZIA - CULTURA E TURISMO
P O L I T I C A S O C I E T À C U L T U R A
95
_
competenze critiche all’interno di co-
munità professionali specializzate. E’ 
utile sottolineare che le conoscenze che 
si formano nelle fasi più delicate dei 
processi di innovazione – quando tali 
conoscenze rimangono ancora fluide e 
poco codificate – non sono facilmente 
trasferibili a distanza, e richiedono in-
vece interazioni sociali ripetute,  espe-
rienze e linguaggi comuni,  e fiducia 
reciproca. Condizioni simili sono ri-
chieste anche nello scambio di servizi 
avanzati fra imprese – ricerca, proget-
tazione, consulenza tecnica e legale, 
finanza, comunicazione, formazione 
specializzata, ecc. – per i quali la pros-
simità tra fornitore e utilizzatore gioca 
spesso un ruolo decisivo. In aggiunta 
a questo insieme di economie esterne, 
le città metropolitane tendono a con-
centrare anche i centri istituzionali che 
forniscono servizi pubblici, regolano 
la vita civile e assumono decisioni col-
lettivamente vincolanti. La vicinanza 
a questi centri istituzionali – ammi-
nistrativi, politici, associativi, di forni-
tura di servizi comuni, fra cui sanità, 
istruzione, università – costituisce un 
altro importante fattore di attrattivi-
tà delle città metropolitane. Tuttavia, 
il fattore che tende oggi ad assumere 
un peso determinante nel connotare la 
competitività di un’area metropolitana 
è la sua apertura internazionale. Ciò 
riguarda sia l’accessibilità a importanti 
nodi infrastrutturali – porti, aeroporti, 
interporti, stazioni dell’alta velocità – 
sia, ed in misura ancora maggiore,  lo 
sviluppo di una varietà di saperi, cultu-
re, linguaggi attraverso cui è possibile 
gestire concretamente relazioni di na-
tura globale. 
Relativamente a tutti questi elementi 
qualificanti di  un’area metropolitana 
evoluta, l’Università svolge un ruolo 
fondamentale.  Incide sulla formazio-
ne e sull’attrattività di capitale umano, 
così come per le attività di ricerca, la 
promozione culturale, i servizi di in-
novazione e trasferimento tecnologico. 
Ma incide anche per la capacità di  for-
nire un respiro internazionale alla vita 
urbana fondato sulla  circolazione di 
talenti, studenti, linguaggi, idee. Sono 
queste risorse immateriali che attirano 
gli investimenti delle imprese e delle 
organizzazioni più aperte, contribuen-
do così a un ciclo virtuoso che alimenta 
la cosiddetta global fluency, l’abilità di 
un’area di essere parte attiva nelle reti 
culturali e produttive globali. 
Quanto di tutto questo rientra nella di-
scussione sulla città metropolitana di 
Venezia? Quando nel 2012 l’Ocse ave-
va svolto la Territorial review sull’area 
veneziana, il principale problema evi-
denziato riguardava proprio la dota-
zione di capitale umano e, in partico-
lare, la percentuale di popolazione con 
studi universitari. L’analisi rivela infatti 
che  meno del 10% della popolazione 
residente nell’area centrale veneta con 
più di 25 anni dispone di un titolo di 
formazione universitaria. Questo dato 
pone l’area ai livelli più bassi della gra-
duatoria Ocse, superiore solo a Smirne 
e a Istanbul. In generale, la gran parte 
delle metropoli italiane presenta una 
criticità simile (Milano, Torino e Na-
poli sono appena sopra Venezia nella 
graduatoria Ocse). Città come Madrid, 
Tokyo, e Parigi hanno invece percen-
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tuali di laureati che superano il 30%; 
aree metropolitane come Barcellona e 
Copenaghen, molto più simili a Vene-
zia, hanno percentuali che si attesta-
no al 25%. E’ dunque evidente come 
questo problema – che richiama non 
solo la debolezza degli investimenti 
istituzionali e delle famiglie nell’istru-
zione universitaria, ma anche la scarsa 
attrattività internazionale dei talenti – 
debba rappresentare una delle aree di 
intervento prioritario  in un’agenda per 
lo sviluppo metropolitano.
Una seconda criticità evidenziata 
dall’Ocse, collegata evidentemente alla 
prima, viene rilevata  nella limitata re-
gistrazione di brevetti, una variabile 
utilizzata come proxy della capacità di 
impiegare in modo produttivo le co-
noscenze scientifiche e tecnologiche e 
creare innovazioni utili all’economia. 
Nell’area metropolitana di Venezia 
vengono infatti registrati poco meno 
di 100 brevetti per milione di abitanti. 
Sebbene questa produzione non debba 
essere considerata marginale (è com-
parabile con quanto si registra a Mila-
no e Londra), il livello si colloca molto 
al di sotto della media del panel Ocse. 
Città come San Diego, San Francisco e, 
in Europa, Stoccarda e Helsinki hanno 
valori 4-6 volte superiori. E’ evidente 
come questi confronti pongano rifles-
sioni serie soprattutto in una proiezio-
ne competitiva dell’area metropolitana 
nei prossimi anni. 
Se per rafforzare la propria capacità 
competitiva il Veneto ha dunque biso-
gno di aree metropolitane efficienti e 
attrattive, tali aree devono a loro volta 
saper interagire in modo efficace con 
il sistema dell’istruzione superiore e 
universitario e contribuire al suo svi-
luppo, con un investimento convinto 
di risorse pubbliche e private a favore 
di una nuova progettualità.  Da parte 
loro, le università del Veneto dovran-
no sapersi aprire al territorio  con le 
proprie competenze e le proprie eccel-
lenze, riconosciute a livello nazionale 
ed internazionale.  Dovranno saper 
operare in un panorama di crescente 
competitività, da un lato caratteriz-
zandosi nella ricerca e nella didattica, e 
dall’altro sapendo operare in rete,  con-
dividendo infrastrutture, piattaforme 
tecnologiche, e servizi. Dovranno sa-
per coordinare la capacità complessiva 
del sistema territoriale di attrazione di 
fondi per la ricerca e l’innovazione, di 
ricercatori eccellenti e i studenti bril-
lanti e motivati.  Gli interventi dovran-
no portare allo sviluppo di una rete di 
alta formazione, attrattiva a livello in-
ternazionale, che sappia incidere sui 
processi di innovazione tecnologica, 
delle competenze digitali, del manage-
ment internazionale, della sostenibilità 
ambientale, della conservazione e della 
valorizzazione dei beni artistici e cul-
turali, e più in generale della crescita 
culturale del territorio.   
Se l’Università è dunque un attore 
fondamentale per lo sviluppo di un 
sistema metropolitano competitivo, 
nel processo di formazione di questo 
sistema le Università dovranno con-
tribuire alla crescita di un’offerta uni-
versitaria di qualità, incrementando 
l’investimento pubblico nella ricerca 
di base, nelle infrastrutture, nelle piat-
taforme tecnologiche e di servizio, e 
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coinvolgendo l’impresa privata nelle 
attività di ricerca, integrando meglio 
i livelli formativi lungo una filiera che 
va dall’istruzione superiore ai dottorati 
di ricerca, coinvolgendo gli studenti in 
nuove forme di didattica, stimolando le 
capacità creative e le attitudini impren-
ditoriali, combinando le conoscenze 
tecnologiche e culturali in modo tra-
sversale. Il modello di interazione tra 
istituzioni pubbliche, università e im-
prese sperimentato di recente nelle ini-
ziative legate allo sviluppo delle smart 
cities & communities, con progetti di 
innovazione nei vari ambiti – da quel-
lo sociale, a quello della governance, a 
quello culturale e tecnologico – deve e 
può essere replicato nello sviluppo del-
le aree metropolitane. 
Ca’ Foscari è pronta ad assumere un 
ruolo attivo e proattivo su questi fron-
ti, agendo in collaborazione con gli 
altri Atenei del Veneto in progetti di 
innovazione per qualificare l’offerta e 
l’attrattività dell’area metropolitana. 
Spetta tuttavia anche alle istituzioni 
politiche, nonché al mondo delle im-
prese, del lavoro e della finanza, favo-
rire con proposte e sostegni concreti 
lo sviluppo sul territorio di un sistema 
universitario di qualità. 
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LA REGINA DEL MARE E IL RAPPORTO 
CON LE NAVI 
Gabriella Chiellino
Amministratore Delegato Gruppo eAmbiente
I cardini della pianificazione e dello 
sviluppo sostenibile sono rappresen-
tati dalla previsione, misura e moni-
toraggio degli effetti delle opere, dei 
programmi e dei progetti.
Indagare quanti e quali siano gli effet-
ti che il comparto marittimo turistico 
esercita sulla città di Venezia, trova 
sviluppo in questo libro,  che si pone 
l’obiettivo di dare gli elementi oggettivi 
per poter comprendere il nuovo svi-
luppo della portualità veneziana.
Cercare il bilanciamento fra il rischio 
percepito e il rischio reale è sciogliere 
il quesito della compatibilità e soste-
nibilità delle crociere in una realtà ur-
bana e storica come quella di Venezia, 
calandolo nel contesto socioculturale 
della conservazione della ricchezza 
patrimonio artistico.
Per la comprensione delle pressioni 
ambientali e della necessità di costru-
ire la matrice degli impatti è necessa-
rio ripercorrere lo sviluppo storico e 
l’evoluzione del rapporto tra la città di 
Venezia e il suo Porto.
 Le navi nei secoli hanno costruito 
Venezia.  I veneziani attraverso i mari 
hanno conquistato terre, sviluppato 
mercati, mantenuto la ricchezza della 
Repubblica, trasformato le paludose 
isole della laguna in roccaforti del con-
trollo economico del Mediterraneo.
Ora a distanza di oltre mezzo millen-
nio, le navi e la città riscrivono l’antico 
rapporto costruito sul rispetto e il re-
ciproco interesse. Se da un lato vi è la 
necessità di comprendere quali siano 
le pressioni esercitate sulla città e la-
guna da parte del comparto marittimo, 
dall’altro vi è l’esigenza di garantire un 
porto e i servizi al passo con le esigen-
ze del turismo. Costruire la portuali-
tà di domani, conoscendo il passato e 
strizzando l’occhio alle richieste di un 
mondo iperconnesso ma altrettanto 
desideroso di saziarsi delle bellezze 
della città, rappresenta la struttura su 
cui sviluppare un porto sostenibile: un 
“green port”.
Rileggere la storia aiuta a comprende-
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re la metamorfosi della Venezia che si 
sviluppa attorno ad un porto per poi 
riprogettarlo e rilocalizzarlo. 
La dimensione commerciale nasce 
a S.Basilio, S.Marta e alla Marittima 
dove la risposta alla crescente necessità 
di spazi collegati alla logistica della fer-
rovia, si concretizza in docks e depositi 
costieri. 
In quel tempo i piroscafi a carbone in 
rada nel bacino di Marittima o ormeg-
giati a quella che oggi è la Banchina di 
Ciò, costituivano lo skyline del porto di 
Venezia.
I quartieri cittadini fiorivano  e si po-
polavano nell’intorno di un centro eco-
nomico pulsante come quello del Porto 
Franco di S.Basilio; porto attrezzato 
con depositi costieri di cereali, docks 
per le balle di cotone, il magazzino fri-
gorifero che ospitava tra l’altro i tonni 
destinati ai mercati asiatici, le abitazio-
ni di ferrovieri e lavoratori portuali. Il 
rapporto tra la città, il porto e le sue 
navi può essere letto in chiave ecologi-
ca come una simbiosi mutualistica, ove 
ognuno beneficia dell’altro.
Il crescente sviluppo commerciale 
impone  a partire dagli anni 60 nuovi 
spazi per i terminal multipourpose e 
container. Si scava il canale Malamoc-
co Marghera per garantire l’accessibili-
tà nautica commerciale e industriale al 
passo con la domanda di logistica dello 
sviluppo economico del Sistema Italia.
Anche la città in questo caso ne bene-
ficia; tutto il traffico commerciale che 
attraversava il Canale della Giudecca 
e giungeva a Porto Marghera lungo il 
Canale Vittorio Emanuele è delocaliz-
zato, trasferito a sud e a ovest, lontano 
dal cuore della città. L’apertura di una 
nuova via navigabile attraverso la pro-
gettazione e lo scavo del Canale Ma-
lamocco Marghera, inaugura un lento 
processo di riorganizzazione del porto. 
L’accessibilità sviluppa la portualità 
commerciale che si affianca agli im-
pianti chimici e alle raffinerie: dove 
c’era il mare,  Mar gh’era, cresce Porto 
Marghera.
A partire dagli anni ‘90 il porto subi-
sce le metamorfosi di un’economia che 
trasforma il territorio; il fattore chiave 
è la delocalizzazione dei gruppi petrol-
chimici in altre aree del mercato glo-
bale, in grado di offrire minori costi di 
produzione e ridotti investimenti per 
la tutela ambientale.
I traffici industriali e petroliferi nei de-
cenni lasciano lo spazio al comparto 
commerciale e logistico. Questo cam-
biamento risulta così importante per 
le geoeconomia di Porto Marghera che 
si  assiste alla bonifica e riconversione 
delle aree industriali ex Alumix, Mon-
tedison, Syndial per una nuova proget-
tualità portuale attenta alle strategie e 
richieste del mercato.
È necessario sottolineare come la vi-
sione dell’Adriatico quale porta ver-
so l’Europa, in alternativa ai porti del 
Nord, rappresenti il driver nella costi-
tuzione del North Adriatic Port As-
sociation (NAPA), nato per creare un 
hub logistico d’eccellenza, in grado di 
distinguersi anche per l’ambiente e la 
sicurezza delle operazioni portuali.
Giungere nel cuore dell’Europa entran-
do da Venezia e dai porti del NAPA è il 
percorso più breve per le merci e meno 
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impattante per l’impronta di CO2 di un 
mercato orientato all’import dall’est del 
mondo.
Gli impegni degli Stati Membri per il 
20-20-20, nati da Kyoto e declinati nel-
la visione del terzo millennio a Durban, 
impongono strategie di pianificazione 
e progettazione attente alla riduzione 
dell’impronta ecologica di qualsiasi at-
tività economica, produttiva e logisti-
ca. Venezia, più di altre città al mondo 
è tenuta a sostenere queste linee gui-
da per la sensibilità e fragilità che una 
città a un metro dal mare deve tene-
re in considerazione. L’Italia inoltre 
è impegnata a portare innovazione e 
protocolli operativi nei paesi in via di 
sviluppo per l’importante ruolo che ha 
avuto a livello comunitario per la poli-
tica di salvaguardia della CO2. Anche 
il comparto porti è allineato a livello 
mondiale su questi standard. Un ma-
croindicatore di sostenibilità della lo-
gistica che fornisce informazioni sugli 
impatti ambientali è  la WPCI (World 
Port Climate Initiative) che fornisce 
delle note metodologiche di valutazio-
ne di sostenibilità specificando i limiti 
fisici e operativi del sistema portuale.
L’Iniziative mira a creare una unifor-
mità sulla misura degli impatti diretti e 
indiretti dei porti, anello della logistica.
Riprendendo l’analisi storica, come 
Porto Marghera si trasforma, anche la 
città di Venezia continua il suo affran-
camento dal porto commerciale verso 
la dimensione turistica. Agli inizi degli 
anni 2000 l’ultimo cumulo di prodotti 
siderurgici saluta la città e lascia il de-
posito in Molo di Levante, a poche cen-
tinaia di metri dal quartiere di S.Marta. 
Nello stesso periodo poco distante in 
Molo di Ponente vi è il decomissioning 
dell’ultimo deposito costiero di pro-
dotti chimici in città.
Si assiste con il Nuovo Millennio ad 
una completa inversione della struttu-
ra produttiva del porto della Venezia 
storica.
Ha termine il commercio di cotone, 
cereali, metalli che si è protratto per 
decenni sull’uscio di casa dei veneziani 
e rappresentava quel mutualismo fra 
porto e città in grado di superare ogni 
disagio o potenziale incompatibilità 
delle attività con la vita dei cittadini.
Come le merci hanno lasciato defini-
tivamente Venezia per dare spazio ai 
passeggeri, così nel 2013, con lo spo-
stamento del terminal traghetti nel 
nuovo terminal delle autostrade del 
mare a Fusina, migliaia di traghetti, 
auto e camion non attraverseranno più 
il ponte della Libertà e il tessuto ur-
bano per portare persone e merci nel 
Mediterraneo, partendo da Venezia.
Il progetto è frutto di una volontà di 
delocalizzazione del porto su direttrici 
e corridoi transeuropei. L’investimen-
to economico dell’Autorità Portuale 
di Venezia trova la necessaria sinergia 
nello strumento del PPP (Public Pri-
vate Partnership) creando un motore 
economico per ridisegnare le rotte e i 
collegamenti di Venezia con il Medit-
teraneo.
Il terminal di Fusina sarà uno dei ca-
selli delle Autostrade del Mare. Le 
scelte strategiche dell’Autorità Portua-
le di Venezia, non solo ridurranno la 
pressione sulla città eliminando centi-
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naia di traghetti e migliaia di mezzi in 
transito, ma avranno una ricaduta sulla 
riduzione dei gas serra e delle polveri 
sottili a livello nazionale e comunitario.
Nel 2013 ci sarà dunque la completa 
cesura fra il commercio marittimo e la 
città di Venezia. In meno di tre lustri, il 
secolare rapporto tra il porto e la città 
sarà riscritto, riprogettato per lasciare 
alla sola dimensione turistica l’eredità 
degli splendori della Serenissima.
Si assisterà al completamento di una 
metamorfosi che risponde con atten-
zione alle necessità di adeguamento 
strutturale che rilocalizza (o allontana, 
secondo i punti di vista) ciò che è ghi-
sa, carbone, pneumatico per lasciare lo 
spazio al bianco delle grandi navi.
Spetta agli architetti, agli ingegneri e 
agli attenti valutatori degli impatti am-
bientali, creare una nuova veste per il 
porto di Venezia, utilizzando questo 
rinnovato tessuto urbano che la città 
chiede di poter indossare.
Il commerciante, il cittadino venezia-
no, il crocierista leggono, analizzano 
e giudicano con criteri differenti e allo 
stesso tempo complementari, l’evolu-
zione di un comparto economico che 
è cresciuto negli ultimi 10 anni di oltre 
il 300 %, spingendo Venezia ad essere 
tra i primi porti al mondo in fatto di 
incremento crocieristico. Il capitolo 
“L’importanza di Venezia per la crocie-
ristica mondiale” analizza i numeri di 
questo sviluppo che impone una rifles-
sione sulla portata mondiale di questo 
fenomeno.
Venezia ha dunque risposto a una do-
manda sempre più crescente di un tu-
rismo che vuole incontrarla arrivando 
dal mare, radice del suo sviluppo.
Nel primo capitolo “Elogio della Spro-
porzione” è ripercorso questo avvici-
namento alla città attraverso il mezzo 
a cui la città deve l’origine e lo splendo-
re analizzando al contempo quanto il 
maestoso e fuori misura del gigantismo 
crocieristico susciti i ricordi, fascini, ti-
mori e criticità. 
Per questi ultimi fattori, l’Associazione 
Europea dei Porti (ESPO) presenta con 
regolarità i risultati relativi alle priorità 
ambientali per i porti. 
L’analisi storica dell’evoluzione negli 
anni evidenzia come le priorità am-
bientali abbiamo punti di contatto co-
muni in tutti i porti comunitari. In par-
ticolare l’inquinamento acustico e la 
qualità dell’aria sono negli ultimi dieci 
anni cresciuti di interesse per la poli-
tica ambientale dei porto. Ogni stato 
membro, ogni comunità risponde con 
analoghe sensibilità percettive alle me-
desime fonti di pressione. Queste sono 
sociologicamente interpretabili  come 
indice dell’aumento della qualità della 
vita e delle aspettative che il singolo 
cittadino ha nei confronti degli stan-
dard ambientali.
Etimologicamente lo standard è l’og-
gettivazione, la definizione del ambito 
in cui un bene è riconosciuto come to-
talmente fruibile. 
In questo contesto si cala la necessità 
di tracciare un confine fra il percepito 
e il reale che ha dettato l’esigenza di 
misurare  per Venerzia quanto fosse la 
pressione che le grandi navi esercitano 
sulla città, sui suoi edifici, sull’aria che 
i veneziani respirano, sulla quiete dei 
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campi e delle calli.
Oltre un milione di euro è stato speso 
dall’Autorità Portuale negli ultimi anni 
per comprendere e misurare il “bianco 
veneziano”. La città infatti per l’assenza 
del traffico stradale, ferroviario rappre-
senta un caso esemplare per la verifica 
di ogni pressione antropica.
 La Venezia dei veneziani e dei turisti 
rappresenta analiticamente il  bianco 
urbano perfetto, su cui  misurare agil-
mente il differenziale del comparto 
crocieristico.
Fin dal 2000 l’Autorità Portuale di Ve-
nezia ha avviato la costruzione di una 
matrice degli impatti, ponendo in rela-
zione i comparti ambientali, le pressio-
ni generate, gli effetti da comprendere.
La bottom line, la linea di base, al di 
sopra della quale cercare nelle indagini 
ambientali i contributi del passaggio o 
dello stazionamento di una nave, è rap-
presentata dalle condizioni al contorno 
di una città che vive sull’acqua.
Tale riferimento è rappresentato dal 
moto ondoso di fondo generato dai na-
tanti, quello di tutti i giorni che agita 
le acque del bacino di San Marco o del 
Canale della Giudecca, questo è il me-
tro con cui misurare gli effetti del pas-
saggio delle grandi navi.
I dipinti del Canaletto impressiona-
no per la quiete delle acque dei canali 
veneziani, i remi e le vele che attraver-
savano la città non alteravano lo spec-
chio d’acqua, che costituiva realmente 
una propaggine della laguna anche nei 
rii più trafficati della città.
Oggigiorno il moto ondoso generato 
dal naviglio cittadino imprime alla su-
perficie delle acque un’agitazione para-
gonabile ad un mare forza 3. La com-
ponente della velocità rappresenta un 
elemento chiave per il controllo di tale 
fenomeno. L’analisi dei movimenti del-
la superficie libera dell’acqua compiuta 
negli anni con strumentazione sempre 
più evoluta evidenzia come le onde 
generate dal passaggio di una nave si 
confondano tra i treni d’onda sempre 
presenti nei grandi canali di navigazio-
ne dovuti al traffico urbano.
La tutela dell’aria è una tematica di ri-
levante importanza per gli aspetti am-
bientali e di sanità pubblica, necessita 
dunque di una contestualizzazione di 
maggior rilievo. La qualità dei bunker 
rappresenta un fattore chiave per la ri-
duzione delle polveri e di tutti gli in-
quinanti atmosferici.
La Direttiva 2005/33 relativa alla quali-
tà dei combustibili marini rappresenta 
l’indirizzo normativo che accomuna i 
vari stati per la salvaguardia della qua-
lità dell’aria nei porti comunitari. Il 
D.Lgs. 152/06, il Testo Unico per l’Am-
biente, ha recepito nell’ordinamento 
italiano tali indirizzi e ha tracciato un 
percorso di obblighi e controlli per un 
ferreo controllo nell’utilizzo dei com-
bustibili per la navi in ormeggio.
Venezia ha anticipato la norma ita-
liana con la sottoscrizione del Venice 
Blu Flag, accordo volontario unico a 
livello mondiale nel suo genere, in cui 
le compagnie di navigazione si sono 
impegnate fina dal 2007 nell’utilizzo 
di carburanti meno impattanti rispetto 
agli standard previsti dalla Marpol.
Gli effetti positivi di questo accordo 
si sono riscontrati con le misurazioni 
condotte sia a terra che con scanner 
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(DOAS) al camino delle navi. Gli stu-
di di fattibilità per alimentare da terra 
le navi  (cold ironing) sono conclusi 
e dimostrano che seppur alimenta-
te da fonti fossili, le centrali elettriche 
dell’entroterra veneziano, potranno 
salvaguardare e migliorare la qualità 
dell’aria a Venezia.
Il modello è rappresentato da esperien-
ze di altri porti che godendo di infra-
strutture progettate e costruite ex novo 
con una maggiore accessibilità alla po-
tenze necessarie, possono contare su 
fonti rinnovabili, ottimizzando questo 
approccio virtuoso alla tutela dell’aria.
Le soluzioni per ridurre le emissioni 
della navi all’ormeggio, oltre ad essere 
applicate nel “port side”, trovano ap-
plicazione anche nel “ship side” con 
l’adozione di criteri di progettazione 
navale molto più attenti all’energy sa-
ving. Le più recenti navi da crociera, 
sono infatti meno energivore rispetto 
a quello progettate fino a cinque anni 
fa, arrivando a soluzioni di risparmio 
energetico per pompe, estrattori, ven-
tole anche del 50%.
 L’elemento critico alla realizzazione su 
ampia scala del cold ironing è dato ad 
oggi dalla mancanza di uno standard a 
livello mondiale che impone di atten-
dere l’uniformità delle connessione e 
delle forniture sia per il porto  che per 
le navi.
Per poter dare una visione organica e 
organizzata si è ricostruita la  matrice 
degli impatti che descrive quali a quan-
ti siano stati gli strumenti evoluti di 
misurazione e le risultanze ottenute.
In riferimento alle pressioni esercitate 
dalle navi sulla città non emergono di-
stinti e evidenti indicatori da danno.
Si può infatti affermare che osservando 
i canali non si riesce a distinguere l’on-
da generata dalla grande nave rispetto 
ai natanti e vaporetti. Analogamente 
appoggiando una mano su un edificio 
non è possibile discernere le vibrazioni 
indotte dagli occupanti o per il passag-
gio un traghetto o nave. Dalle calli non 
si avverte il rumore del passaggio o sta-
zionamento di una nave. L’analisi della 
qualità dell’aria individua i fumi esausti 
della navi come una componente mi-
noritaria dei composti già presenti in 
Pianura Padana. 
Alla luce della verifica oggettiva con-
dotta da questi studi è evidente come 
sia quasi concluso il percorso verso la 
sostenibilità della crocieristica per la 
città di Venezia, che troverà il comple-
tamento con lo spegnimento dei moto-
ri delle grandi navi in ormeggio.
L’Autorità Portuale di Venezia è tecni-
camente pronta, ora è questione di at-
tendere gli standard o, a questo punto, 
di imporli: Venezia regina del mare, più 
di altre, se lo può permettere.
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ISCRIVITI        AD ARES
P O L I T I C A S O C I E T À C U L T U R A
Potrai contribuire alle attività, sarai invitato agli 
eventi nazionali e locali, potrai incontrare gli altri 
associati e riceverai in forma gratuita la nostra 
Newsletter e la rivista associativa RES!
È possibile pagare la quota annuale:
1.  Direttamente sul C/C dell’Associazione per il Riformismo e la 
Solidarietà presso Banca Etica, filiale di Roma, via Parigi 17, 
usando il seguente codice IBAN:
 IT86O 05018 03200 000000128868
 Per evitare ogni genere di difficoltà è sempre preferibile 
conservare la ricevuta del pagamento ed allegarla ad una e-mail 
all’indirizzo info@associazioneares.it
2. Compilando il modulo digitale d’iscrizione nell’apposita sezione 
della pagina web di AReS: 
 www.associazioneares.it/wordpress/adesioni/
3. Con bollettino postale n. 7568508 intestato ad  AReS, 
Associazione per il riformismo e la solidarietà, indicando anche la 
propria E-mail ed un numero di telefono per i contatti futuri.
4. Di persona, compilando la richiesta cartacea e pagando la 
quota nelle mani di un responsabile.
È possibile scegliere di iscriversi ad AReS come:
• Socio Under/Over (è necessario avere meno di 35 o più 
 di 70 anni, oppure essere regolarmente  iscritto ad una università) 
con versamento a partire da 10 e fino a 50 euro• Socio Ordinario, con versamento a partire da 50 e fino a 




E SERVIZI DI EFFICIENZA 
ENERGETICA PER LE AZIENDE
Oggi puoi risparmiare e rispettare l’ambiente.
Con la fornitura di energia elettrica da fonti rinnovabili
e i servizi di efficienza energetica, 
Cleanpower è la risposta a chi vuole realizzare, oggi,
l’azienda del futuro: più sostenibile e più efficiente.
CONTATTACI PER CONOSCERE I NOSTRI SERVIZI 
E RICHIEDERE UN’OFFERTA
800 089 464
www.cleanpowerenergia.it FOR A NEW LIFESTYLE
R
ES
Euro 8,00
